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Sig frenesia Es “le, conaltri particolari, ò non 
| SESTAZXSY94. veduti ; ò non confiderati per 
l'addietro da gli antichi profeffori d’Aftrologiahà 
cagionata nori poca ammiratione in molti , & de- 
ftata in altri la vena;e lo ftile di lodare vna fi bella, 
& gioconda inuentione . Di quefti,il Sig. Lorenzo 
Salui gentilhuomo Senefe mio cugino amoreuole, 
hauendo compofto col fauor delle Tofcane Mufe 
le prefenti Rime , hà voluto che ioin nome fuo, e 
mio ne faccia humiliffimo dono è V. S. Hluftrifs. 
parendo 3 lui, ed'à me,che;quando non corrifi pon- 
dinocoll’arte,e col'valore dell'ingegno dell'autore 
all’eminenza del merito;e dello ftato di lei;poffirio 
| almeno hauer qualche proportione per la qualità 
della materia, e conditione del foggetto con la, 
grandezza ; e nouità dello {plendore ,che oggi 
rendono al mondo le fei Stelle,che così felicemen- 
te campeggiano nell’Azzutro feudo dell'Arme» 
Aldobrandina. Alla cui Illuftriffima Cafa egli 
pet naturale, e volontaria inclinatione , ed’io per 


A 0 rale 


aflettione; ‘& obligò di benémetito feruidote» ; 
habbiamo dedicato ogni noftro penfiero, & ogni 
noftra fortuna: {perando che quefte breui fatighe,. 


quali elle fi fiano ; debbano effertanto più grateo. 


a V. S.IHluftriffima, quanto che, effendo nate fot- i 
to quel Ciclo, d'onde hanno hauuto la lor primas. 
origine le fue ‘fei ftelle;; non potrà far di meno ,) 
di:noni cotrifpondere con quell'amore, che fi 
defidera y'e.che la natura-fuoligencrare , e confer=' 
uarfempte; almeno ne gl'animi riobili ; e genero» 


fi, verfoil Clima dell’antico; e primierò lor nàfci=. 


mento . Degnifi dunque riccuere,;, & aggradite», 
con la folita benignità di Principe grandes queto! 


picciol prefente ; giudicando; e pregiando piùto<, 


fto la buona mente del donatore ; che la baflezza» 
del dono: e di me relti parimente appagata della! 
purità , € fincerità dell’affetto , il quale ardifce ve. 
nirle avanti con gli altruifrurti, non porenido:trar; 
dall'ingegno mio ; quanto farebbe neceflario per; 
| fodisfare a fefteflo; nell’honorare ; e feruire V..S., 
Iluftrifima; A cui humiliffimamiente fo rewe-. 


renza; & bacio le mani. DiRoma. Il primodi: 


METE, 


Gerinaro:M DIG KWenciibaoy 9 sirio: all 
Di V.S. Iluftrifs. & Reuerendifs. is 


Seruidore humiliffimo, & deuotiffimo .» <. 
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N j 
né RTO. di nuovi rai luci mouelle 
= eAlto penfiera dir di voi m° cintoglia ; 
GG . Quai pur hora, od'erranti;ò fiffe flelle 
ZE La faperna Magione‘ in fe aceegiia 
E come in quife difufate e belle; “> >>. 
Venere è rai del'Sol renda, &®. accoglia «E 
Opra , qual'hor ch'i Secol noftro, attende, 
Soura.sl vetuSto altero ni ft rende. 
dt 
Spirto diuin , che con tua Sett, indufires © © 
Seberzando: fa Sopra quel zaffiro eterno, |. 
Di carbonchi s e rubini il felli illufire, DE 
Perch'al mondo terren fuffe-in gouerno s 
Tu rifchiara ,; e 2t effolls il wio palufire. 
Cantoy:con. l' andor tuo fourano interno 5» 
Si che poffa. ritrarre in qualche parte 
Di sì grand ea il pregio in queSte carte. 
Tuy 


MUBLA, 
Tu, cui Stelle Clementi aunenturofe. | —. 
° Pur hora rifehîararo il Ciel Romano s° 
Et borsda parti epcelfe , e. luminofe 
Sparzon quaggiù celeSte ardor fourano s 
Rimira queSle homai von men famofe 
Luci , feoperte in Ciel dal raggio humano 3 
E diffingue trà loro s'su0i Glendori ; 
De'lumi Aldobrandini eterni bomori . 
IV. 
Volzea di ‘queff'etade il decimo atino ; 4} 
‘e l'Agquilaz ©l'Dragon dean legge al' mondo. 
Lunge di guerra ogni grauofo affanno, S 
Pace il Secol podea lieto, e giocondo . 
Sol del'arme il romor con picciol danno, 
Premea della Germania il fuol fecondo s 
E Francia armata i conuicin paeft 
Frà fperanza 3 e' timor tenea fofpeff ». 


Defio, ch'i mobil cor fe fempre ‘ardente 

| Di natura in faper eli alti fegreti,. 
Varie Città nel nuono Vetro intente 
Tenea ycon vaghe , ineffricabil reti . 
Vago l'occhio d'ogn'vn, vaga le mente, 
GueSia in tronar ragioni , onde s'acquete 3 
Quell'in pronar s'il deffato oggetto Mei 
Trona , per lo traguardo anguSlo, € Stretto. 

n Tiranfi 
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i VI: 

Tiranfi eguali attortigliare cattezi\\ >» via © 

| Sour'run lungo; ritondò.xexdura legno s 

— Ond'vn cilindia-egual fi formiad arte.soi > 
Di palmi «due. dela lunghezza alfegni 
Vota riman:tutta l'interna. partes «|. 
«Circol forato, cui. fparteva difegnas | è» 
Fermanfi:due-criftalli varlé»due bacche» | 
Per: cui l'occhio to Fral del guardo-fiocche © 

Vir. 

Tal dono al Gran:Borghefe in Belga fotte, 
Quafî:nobil'primitia; bumile offerfieg > «» 
Ne prima giunto. ale Romave porte: ©» » 
Fò, che a fe gl'oichi di \iafeuit comnerfi > 
Quindi lè menti altrui fatte pivaccorte) > 
eAmigliorar l'vfa nouello dierfe;) +00» »* 
E trouar ch'allungando-il-mu0no-ordegno > 

D'ingrandirfi faccan gl'oggetti fegno. 
VILI. 
Perche di tal natura è quel.criffallo 
Ch'ala:cofa veduta è più-congiuntò ;.. 
Che dentro a certo debitavinseruallo, 
Di quella affai maggiorofa ciafcun punto. 
| Ciò del:raggio refratto è ‘inganna, e fallo, 
Cl'oue fî.frange; indi (i-torcerappunto. 
E quindi , perche l'occhio obliguo frede:so È 
Con angolo. maggiore ) indietro rude . 
i, € tanto 


8: 
IX. 

E tanto fî dilata'il'corchio intorno; vi 
De la folta: piramide: raggiante; > |> 
Che nell'oggetto poi di luce radorno 
Sembra la bafe fua confufaserrante $°: 

Si che d'altro crifiali concauo attorno 

Huopo è. 3 che lo ‘diffinzua all'occhio inante s 

E quelle forme ffrrvaganti se rare vv è. 

Raccolga ye ffringa fr; ch’ pela ‘chiare, 
Rd 


Così marfirà mars sin Baia tel, 
Con l'Ago, efprimmer «vuol gentil pe dì 
Con piòovverrivpe'criffalli. iviumi vela, 

Per Fregian bopia fua di feta, ò. d'oro... 
(he guanto altras’, ‘perche è è fortl, fi celà > 
Et afcofa fi offra a\gl' occhi loro; 3 
Tanto da'-vetri vien fatta maggiore ; > 
E riceue da quei. luce e. Planar: 19; 
XL, 
Tal del nouo ciittallo! \e aaa eslume 


E tal'oltre alvfato fo coffume; 3 
Maggior l'oggetto ‘ve più: chiaro»fî va è 
Quindi ciù ch'era ofeuro par ch'alume, 
E ch'il di ifetto deia cviffa emendè anti 
E quel: che: l'on. confandi s ‘e informa: Sinoe 
SARI l'altid difingue e lavrefiringe. 

Hor 
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Dell'ochiovbuman La dille prende >‘ 


Pr, 


i XII. 
Hor mentre alerivle-luci im terna affife, >» È» 
Mirò. di’ ‘quella i fici je la drag a o 
Fù chi.del Ciel le Stelle erranti ve ff > © 
A rimirar hebbe nel cor maghezza. è 
E.tanto im lor girò lo fcuardo ye afife; 
Che de» lumi nouelli hebbe comteRgA > >> 
id indufria: sce valor-d'i ‘ingegni bimati., 
Scopreudo al Cielo vi. fuoi. più l belli arcani. 
do LENTA 
Ma qual fpirtò pellegrino dk primari rai 
Fece di gloria fi pregiate. pg 
Tu Galileo fopra serreffre. limo: © i 
«H fer entier chiufo: à moi «primiero ‘apriftt. IRA 
Tu co criffalli ch'io né carmi eSprimo i 
Di muoue Sielle il ciel ricco feopristi ; F 
Mentr altri al terteo fuol, tu il cor° * alzafti | 
« A merci eterne > il mar del ciel folcafi. | 
; We." 0) a SITI . 
E trowafti ch'errando 4 Gione iatoratos: "") DI 
Sen van quattro pianeri imvarie ‘quifi. 4 
* E come ognun di lor di raggi adorno — 
è Parche in lui. ‘corteggiàr l’'hore han. diwife. 
Ch hor gli vni ; al manco,hor gl'altri al deffro corno 
i ‘Con fe ferma leoge il gran. motore ‘affile. 
| Quando fi fcoStan più , fon piwlucentis | 
Prefo; 1 rai fon da pesi luce gene 
i ll Ma 
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IL corfo.lovo.è da l'OccafVarl'Orto, von n 


Di: 


La lor grandezza è varia , aleri» di ‘quista i ù 


E da:lOrto; due ‘in mar dI sol dicefo. R 
L’interuallo del "moto ‘è ‘brone), & corto po Mi 
IL tempoxcerto' ancor non S'è comprefo: *. 
Quel retto, ‘d non \in'tuttoè curo ,°d torio; 
Per quindici minwti' i lungo flefo;: 


«Quesl'hor più breuey) bar più lungo fi vede, 


Pur regolato) e\certò, 


efter: fi crede iv © 
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Seripre errano 3; e' non for mai fermi, d' fanti» 


Ne in lor moto retrogradi, è diretti . 
E pur hor tutti quastro è ‘Gione innanti 
Vers 'Ortente vanno accolti, e Sretti. 
Hor dopo lui vers'Occidente ‘erranti 


Orientali , e Occidental fon detti : 
 Hor fon difgiunti , e due da ciafcun lato, 


Hor tn cun tres mell'altro vuo è locato.» © 
* XWVEeIiI Ss sd » de 
Altri di quarta, e di maggior ancora . 
La luce chiara je da ciafcun diStinta 


» L'ofeuro manto de la notte indora. 


S'è da Gioue vicini talbora efinta, *, 


Poi fî (compagna s'e il fuo Splendorriffora:. 


“Tal de’ quattro pianeti è il corfo, el lume, 


E tai Gioue ritien fotto il DARA 
si , Ma . 


di 
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X.V. RIE 
Ma non ft fermar quì l'alte, e fegrete 
Meraniglie, in tal:modova noi fcoperte 3. 
Che di faper crefcendo ogw'hor la fite, 
E. dinenute più le menti efperte o È vu 
- De le ffelle, onde vos ((seli (Plendete, 
“Le proprie forme 4 noi furono aperte: | 
Qual di più felle hauerfembra Splendore; 
Qual farfi bora minor, bora maggiore . 
RM 


Il: 


Veduto fosti t Saturno veglio 
Trà pianeti primier vicino a Gione , 
Come tua luce in triplicato fpeglio. 
Formata dvna în vifla, 1 rasgi muone. 
E fcorta con miglior Cristal pot meglio, 
Due flelle ritrowarfî erranti s e nuoue » 
Lus poffo in mezzo ; à lui $plender vicine, 
Per dritto egli è di lor comun confine... 


Di grandezza però non fon corformi , 
Maggior fembra il fuo giro, e più lucente. 
Onde par che di lor tutte fî formi 
Figura d'un’ ouato, e Stretto lente.‘ 

Ma benche in quantità fiano difformi, . 
Nel moto por del par fon preftes ò lente . 
Tal di Saturno appar trina la flella, 
Del fuo Trino fattor fembianza Lella. 

i ig Bi Ma 


1233 | | 
° Ma chi ridir potria.le Stelle molte NV , 
Scoperte por nel "Cielde lor gemmato AE, 
Quel che ad Abram zle lisci in'effo accolte ; 
Non porerfixcontar ‘già fù moffrato sta 
E benecred'i0 che fiari ff fpeffe s'e folte, 
Che [pazio appenà fia "voro lafciato 
Onde con verità poffa Dod des a di 
Ch'il ommero de lor non può finirfi. 
x Xikl, 
Ma da lecieche noffre inferme menti 
Fù imvpoche note il conto lor riftretto. 
E ch'alere\meno j\altre fian più lucenti, © 
Altre d'ofcuro, altre: di chiarv'afperto. 
Non tal forsera È quei primi viuenti 
D'occhio più fano; tà aer più puro, e metto s 
Che come vita baucan mer breue ; efrales 
Ala vita fis ancor la +viffa eguale. 
X XE PI. 
‘Dunque col mezzo del criffal novello: 
Fatto acuto ye più chiaro il quardo noftro 5 
L'ottauo\Cielo ancor più vago, è bello © 
Di lucenti‘ rubini , “è voi vICH moftro. 
E prima Te, cèleSle Tauro appello,’ 
Tauro illuffrato da l'antico inchioftro, 
(he per l'Egeo fuffi del patrio nido © 
D'Enropa comdottier di Cretà allido. 


Hor 
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Hor è la torua tua luida fronte 
‘Dell'Hiade famofe è il grege aumolto . 
— Stelleyfe bem per lormatura pronte. 
A féoprir ver ‘di moi benieno il volto; > 
Por da la fiera belua è cui congionte 
Stanno , anco in lor tant'è furore accolto , 
Che di tempeffe fon mon dubbi fegniz |». 
€ di lor teme il mar, temono i legni, © 
Xix;V. 
Queffe Flimò la prifca etade uguali 
. ln numero a’ pianeti, ò men di due. 
€ ben così penfar tutti i mortali, 
° Che più non ne vedean con lu fue . 
eMa poi con l'ofo de’ nouelli occhiali 
, «Quefte efter piu chiaro fcoperto fiue : 
Al coro di fî nobili donzelle 
Aggiuntofî on drappel di vaghe ancelle » 
i < 000: Va di 
Ond'è del Tauro ch'hor l'aurata teffa 
Di più lucide gemme s'incorone.. 
E quinci di più fior moucliv inteSta 
S'apra in terra la verde s alma Fagione. 
| € quindi ancor con maggior copia, e feffa 
Biade l’agricoltor® miete, e ripone. 
- Quindi il vendemmiator che l'hune coglie, 
In maggior copia il dolce humor raccoglie » 
Dt ° > Equal 
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Egual corteggio di lucenti Dame. 
A le figlie ancor del grand’ delnote 
E qual fi fîa forgendo par che chiame 
Dietro ‘vnaturba di fameglia errante : 
Quai prouido mocchier non fia che brame 
eMentre folca del mar l'onda fonante. 


Pleiade le nomar. l'antiche carte, 


Fràd'l Tauro je trà Monton tutiecofparte: 


i X XVILIL 

Ma a sà belua fe largo, e fe cortefe 
Fù de le Selle fue lucenti il Cielo; 
Non meno a te, Orione, il crine ae 

° Di famme ardenti, e ne fregiò fuo velo, 
Ond'in te 3 moffre safe alzando , intefe, 
Splender Mara al par del.... di Delo, 
E s'atterrifti ..... giAcon tua ansi 
Dai dolci lumi bor tua fierezza è doma . 

% XIXPRROELI 

Ne fol tante leggiadre, e nuoue lucs 
Ti fan vaga girlanda al capo intorno; 
Ma nel tuo Balteo ancor SPlendi , riluch 
Di chiare gemme quel di finto , e adorno. 
Onde non più tempeSte ò ) pioggie adduci ; 


po) 


Ma ben tranquillo s e più ferenoil giorno. - 


E mentre 1 tuoi con gh altri influffi mefci, 
. Pere me illuffri il mostro mondo accrefci, 
Hor 


% 
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Hor fe ds'Stelle tai riouelle: adorna. 
Primautra è più vaga; e' più feconda s 
La calda efate ancor &vnot ritorna. 
Men dell'ofato grane; e più gioconda, 
Tua merce i Cancro , onde è che'di tue corna 
Più (plendenti men caldo A noi s'infonaa ; 
Temprando de le Selle il nouo lume 
“L’ardor ch'accefo.era di fuo cofflume. 
KIXXKKE. 
Quindi one il petto tuo ff curua, € piega; 
E fplende quella ; che Prefepe è detta 
In bella forma i raggi fuoi difpieca » 
. Noua ‘Progenie in vn'accolta e Siretta . è 
Ne diffanza fi grande & gl'occhi niega 
La viSta lor, fe l’aria è pura; e netta, 
E al par riluce de l'eAquario, e Pefce ; 
Tanto (plendor 1 nuono lume accrefce. * 
NIDI. 
Ne fia ch'ignobil voi filentio, e ofeuro 
Frà le tenebre fue inuolua s e prema, 
‘Lumi tanti ch'ia ciel fereno, e puro 
Splender Sè viSIO in quefterade eStrema . 
Ben mi auueegio chiio tolgo in parte, e ofcuro 
Il precio grande ; e voftra gloria fcema, 
Mentre con terdo ingegno , e baffo flyle 
Scuopro de voflri rat l'ardor gentile. 
Ma 
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Ma più oltre cantar di vos non lice;. 
Ch'altro è mot ‘non è noto ancor. > not Aa 
Ne curiofo (pettatore elice 
eAltro dal rimirar il ciel fereno, 
Se non ch'almondo cieco accenna, € dice 
E(fer.sl Ciel di muoue felle pieno... 
«Ma:tempo fia, ch'altri dira ben come 
Habbian l'orto, l'occafo, il luogo se il nome . 

X XEX/I.V. 

Tempo verrà che-fan le Giouse ffelle 
Leggiera ‘imprefa a' Geometri induffri, 
E l'altre [Parfe ancor del Ciel facelle, 
Ignote fin ad hor, faranno illuStri s 
Fia che ridotte sn nuowe forme, e belle . 
Nouelli Heroi, fourano] ngegno, WufStri s 

° E: il Cieb di foffener Terzo fi vante, 
Emulo d'un Alcide, e d'vnì Atlante. 

X X XiV. 

E tu candida via, cui dal candore 
Il nome tmposio da del puro latte. 
Qual fufi, è come, è d'onde il tuo colore 
Prendd, e quai fiano in te forme ritratte ; 
Fin qui pafciuti c'hai d'vu dolce errore, 
Hor fon gl'inganni, e È ombre tue disfatte. 
Da le ffelle frequenti in te confparfe 
Nafce il color che bianco è noi comparfe.. 

Onde 
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Onde in più luoghi, oue lendon più silla 


E fr-poffon veder comÈ "elle fono 
«Diranfi ira di lor. di vince", ‘e chiare» | 
| Lucida:bafefan dal raggio al'cono..è Li ai ù 


: Si ch'a dritta» ragioni conforme pare» 
| Che .l’alsre ancor tai ffemquali co ragioni. 


Ne fiavla Sirada\latteasaltro che. Pelle è 
Co[parte fa forma tal minute’, ev belle.» 
SIX LL 


€ perche di tai ; Inc wl-bel drappello» 


“Non mancaffe Sua propria i e fida feorta si 
Vicin d' Arto. al: fublime;. e freddo boftello 
Stella: più preffo\al Polo.è fata. fcorta ; 
Qual'fiaz non fol per guida a nuouo cvellò ; 
eMa di nuoni ancor mondi a\noi niforta. 
Tanto dell’ ‘altra più ficura duce, | ». 
Quanto. più preffo al Polo immobil luce. 
XA TT. 


Hor porche Stelle tai fife; <> erranti ast 


Coll’acuto ‘criffali furono feortes 

Nuoue fe embianze ; non più viffe innanti 
Ne le notturne ... trouaro a forte. 
Onde le menti altrui reffar vaganti, 
E nuoue dubbietà furon riforte3 


Sesl'vna forma baueffe appien ritonda 
L gia sufe: col Sua moto il Sol circonda: 
ER © 14 Peroche 


% 
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XIVIINE 

Peroche ({intia ne la faccia efterna 
Par contenga ‘ime valli, € ‘alti monti. 
Quiui in'piana. fiedra ve dogual fe feerna s 
Quì che. s'eStolla se alquanto fuor formonti . 
Quì fuor: fao lor ‘moflra;e quì s'internaà; 
Quid (ombra unito; e qui diftinto il consi. 
Qui par che d' attori fia denfa foreffa, 

Nic La. che \d'erbe;;e di siaifipai fi cvefia» 

€ flima alun Gi tara appare in viffa” 
Tal-realmente in Cielo ‘ancor Saggiri.. 
Onde fua forma così varia; e mifta 
Di monti, «valli, e piani poi fi miri. 
-E\che di belue, e d'huomini commafta» 
Altra terra in altr'aer fî muoua, €. Spiri. 
«Que a le Stelle, al Sole; a Dio vicina 
Gente Rsa alberghi a lui fimil, diuina. 

XTLE 

si leri pensò che tal emende } e falli} 
Che vederfî di lei: fo oglion nel'volto, 
Fuffer ( qual fuole in lucidi criffalli ) 
Di questa Terra il fi mulacro ‘accolto . 
€ quindi poi di piani je monti ye “valli 
Fuffe il fembiante colafsà raccolto . 
Vedendo l'occhio ( com'in Specchio auniene ) 
La er che refleffa in fe contiene. 


vee 


XL.IT. 
Ma più flimar ft dee conforme al vero . 

Ciò che fempre creduto hanno: $ piu dotti. 
Chin coral corpo tnpuro , e non fimcero: © 
Sian veramente i vas del Sole indotti ; 

— Onde poi non vimandi il lume intiero; 
Ma fiano i fuoi (Plendor di formi senotti. 
E come il denfo fà (plandor più ‘chiaro’; | 
Così ofcuro da fà quel ch'è ‘più raro. 

FAAIEVI IA 

E quindi è che, qualbor da i raggi accenfa 
“bel Sol, con lume a' rai del Sol rifponde ; 
Scorcanfî cotai macchie , oue men derfa 
E la materta, in fe ch'il lume afconde. 
Doue poi più vifiregia , € più condenfa 
E fua fufanza , ind’ + fuor rai diffonde. 
Ond'è ch'in parte chiara ‘altri la veda; 
Parte ofeura, e macchiata altri la creda. 

ue ELIA, 

eMa d'evniforme più fofanza, e pura è» 
E Stato sl corpo a (\ipria in Ciel formato. 
Qual di grandezza a lei maggior mifura 
Chi in mifurar non è a fallare vfato . 
eMa la maggior diffanza all'occhio fra 
Parte dell’ampio giro a questa dato; 

E tal furto pur hora. s'è È fcoperto 
Da chi a mirar co nuowi vetri è efperto. 

€ Pero- 
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 Peroch'ella con vefftvappar fi\grandet> > csv. 
Quanto fenza di loro appar la Luna. ‘> 
O quando av noi tutto: sl» fuo giro (bande; 
0 quardodi\fe parte afconde alcuna. 
O da fuevcorna fol'luce a moi ‘mande , 
O fia\mezza fplendente) è mezza bruna. 
O piena) è fcema; fon conformi fempre; è 
E par fien fatte dell'iStefe tempre. |. 
> L } 
Hor fe Cipria talbor piena fi fcorge , 
Forzè che foura il Sol: fuo moto arriue. 
Si che la parte ch'in ver noi fi Sporge.. 
Lucida, da più bafo sl Sol deriue. 
Onde qualbor nel'Orizzonte forge , 
Et auuenta dal Ciel fue fiamme vine, 
Dee più remota ‘a mot che non è il Sole, 
Nel giro flar dell'ampie fue carole . 
XVLIWIIAI.- 
Che seguale, è minor baueffe hauuta 
|Diflanza , nemaggior fue fouente, 
Non fora mai la (ua faccia veduta. 
Da noi de «rai del Sobchiara, e lucente è 
* Che non più che. feffile affetto muta » À 
Col Sol giàmai 3 ne il moto fuo'l'confente 
Onde fia di mesStier ch'ella S'aggiri. ©» 
Sopra di luis evpiena allbor fi miri. 
ds) n Ma 
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Ma. sella» col':fuomoto il» Sol cirtondazinti et. 
Vagheggiando di quel diafeunacpartezz** 
Com'è che tanto‘ in sù la fi diffonda’, 

Se dal fuo proprio. Ciel mon fe diparte ® > 
Forfe èvchi d'ambo èli orbi vinîvn ‘conforrda » 
Quali bor: piccio! confer difingue:s\esparte; 
Et in vn Cielcol\ Sol Venere accolga; 
Queffa a lui, come a centro; poi.s'aunolga i 
MULTI. 
In quella guifa appunto ch'altri forifen 0 » 
. Falfamente il Sol centro effer. del «Mondo. « 
Ed a lui come punto immobil diffe 
Volgerf Cipria; e il Meffaggier facondo . 
La terra poi con gli elementi affife 
All'orbe grande , e dielle il ‘moto ‘in tondo . 
| Di. fopra a tutti il Firmamento pofe 
Immoto ; e on nono mondo al «Mondo efpofe + 
EA rg 

O pur n'aggrada dir, tuttivgli erranti 
Lumi aggirarfî entro: d'va'Orbe folo i +» 
Questo liquido s'e peruio' fender tanti 
Pianeti, come il mar fquamofo ftuolo. 
In quel virtù \d'angelic fembianti 
‘Per vie certe rotarlivarfermo Poloy» 

© lu frnifira da deffra zie conveguali 
Cerchi» il moto fegnarolinee (Prrali . 

Se 
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L'A. X 
Se dunque è > fida sheikh cedente; evaro ,: ni 
Huopo ancor fia che fia caduco , e frale. > 
(he (imsl qualità rende ben chiaro 
Che l'interna foftanga ancor fia tale .. 
€ come i Sam altro fin'hor penfaro, 
Che lo»fero incorrotto, ed immortale . 
‘E satal qualità Suffe foggetto; 
‘Come.non fen'è (corto alcun’effetto ? 
De 2 Li 
Ma benché è non iferzi a mortal farlo; 
Un quanto. all'atto almen, pur fî conceda. . 
E ben forti argomenti a tal penfarlo 
Habbiam all'occhio, e a’ fenfi altri fe creda. 
| Ne il Cielpotea più chiaro vagua moftrarlo, 
. Se giuflo caleri bilanci, e ben s'aunedas 
Con produr wuone ffelle a’ tempi noffri., 
* Onde chiaro mortale efer fi moftri. 
SITR 
Ma comunque fi fia a Venere ; ess dla 
la vn ifleffo Ciel'conuen riporre . 
E fe ciò ‘che il gran Dano Ticon vuole, 
Non vicuftam per ver noi di fupporre,, 
Che Marte fotto al Sol talhor ft fi faole 
Trowar, è col fuo moto in giù ricorre; 
Un'Orbe bhauran comune tre Vigneti, e 
a) sue quindi da due fien: pu di ra : 
In 


AIVOLTA MANDIO BVHAE 
In tale Fiato è la Magion fuperna, 
Tai le nuoue lafsà ffelle (coperte . 
Si di quella Region lucida , eterna 
; “Sono: le‘leggi d'un tenvre , e Certe .. 
" Quinci che fegue lor ancor seterna 
©. Di palme gloriofe , e non incerte. 
«Hor fia quì fin de' muoni lumi alcanto ;- 
«Ch'almen d'effere il primo bà lode , ‘e vanto. 
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(EVI HURT La Lo, 
o A} N:quelta prima. ftanza fi. propongono 
egj «tre cofe principalmente, delle quali s'hà 
da trattare. Prima. delie nuoue ftele 
le erranti. Seconda delle nuoue:ftelle 
“PT file. Terza-delle mutationi offeruateo 
nelcorpp di Venere) fimile è quelle:della:Luba. 

Nella feconda l'Autore inuoca perciò lo Spirito 
fanto, a cui s'attribuifce nella Divina Scrittura l’or- 
namento delle (telle, che è ne’ Cieli , con quelle pa- 
role : Spiritus cius ornauit Coelos è 

Nella quarta;fi defcriue.il tempo.in cui fi (coper- 
fero quefte nuoue-ftelle;che fù l’anno: 6ro0.nel Pon- 
tificato di Pauolo'V. Ja cui arme è vn Drago con 
l'Aquila fopra ;;quando l'Europa era tutta in pace; i 
eccetto che in'Germania;, conquei brevi tumulti di 
Cieues » che hebber prefto fine . peroche le fcienze, 
e l'arti fi trouano ne-tempi di pace » nella quale fio- 
ricono gli tuffi i 

Nella quinta fi tocca la cagione del trouar cole: 
nuoue ; che è il defiderio comune a ciafcheduno di 
faper le cofe della Natura ; conforme al detto d’Ari- 
ftotile nel principio della fua Metafifica : \Omznes ho- 
mines Natura fcire deftderant . 

Nella feta douendofi trattare delle ftelle (coperte 
col nuouo occhiale ; prima d’ogn'altra cofa quefto fi 
defcrive . 

Nella fettima il primo occhiale di fimil forma, 
che veniffe jin Italia fù quello che mandò il Nuntio 
BUALA 7 di 
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- di'Fiandra al Sig. Card.Borghefî. Alla èui fomiglianza 
ne furono poi imRoma; &in Venetia compofti infiniti 
altri je con acquito; e miglioramento grande d'inuen= 
tindazil . eoistoliti sla iena abrbas) ot 

_-Nell'ottaua;e nella: feguente.fidà:la ragione dell'ap- 
patirile cofe più grandi col nuouò occhiale. E: perche 
v'interuengono,principalmente'due vetri s.vno.che tà. 
più vicino all'oggetto » e lontano:dall'occhio , il quale: 
hà quetta proprietà di far vedere. le-cofe maggiori: di' 
quelche fono :-l'altro:che fta più vicino all'occhio il» 
quale rende le:cofe più piccole; ma diftinte.trà di loro; 
e piùchiare ; però del:primno fi ragiona nella fettima., © 
del fecondo nell'ottaua:ftanza.. Del primo dicefi che fà 
ciafcun punto della cofa-veduta maggiore dentro ad vn 
certo debito interuallo.; chiamano pinto i profpettiui 
la:miriima parte fenfibile della cofa veduta, ed è termi-. 
no dell'Arte .-Si dice poi dentro a debito interuallo;, 
perche non in qual fi uoglia diftanza» ciò auuiene j ma. 
in vna certa determinata , oltre della quale poi non f?: 
vede nulla.La cagione di quet’apparenza s'attribuifce 

- al raggio refratto;chiamafi raggio la linea, per la quale: 
l’immagine della cofa veduta peruiene all'occhio: re=; 
fratto poi viene a dir rotto, òftotto; perche il raggio 
che paffa per mezzi di diuerfa qualità, come più,ò men: 
rari, più ;'ò manco denfi:come giunge alla fuperficie» 
del corpo più denfo , ò raro, non fegue d'andar dritto; 
ma fi ftorce, e piega, eccetto quando fuffe perpendico»' 
lare; il che per hora fi.deve fupporre come certo frà gli: 
profpettiui . Da quefto:rompimento auuiéne poi che fi 
conduce all'occhio più obliquamente ;°cioè con raggi; ! 
che non fono perpendicolari al tondo dell'occhio; ma» 

fanno angolo da vna parte acuto, e dall'altra ottufo, e 
confeguentemente poi l'angolo; per il quale fi fà la vi- © 
fta, viene a effer maggiore . E perche le cofe che fi veg- 
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gono con angolo maggiore, appaionò più grandi, quin. 
di:è che quelivetro che: è lontanordall’occhio.fà:come 
parir le icofe maggiori:di quel'che:fono 0» 003.» 
Del fecondo vetro fi parla nell'ottaua ; dal quinto 
verfo in giù; che hà per offitio;di raccorte ; © ftrignere_. 
l'immagini,quali'tàto ingradifce il primo; che per la lor 
grandezza non:fi potrebbono vedere; così fono diffor= 
mi, edi grandezza fmifutata. perche ne’ primi'quattra 
verfi: fi ragiona. anco degl'effetti del primo vetro ; "col 
quale rimirandofi le cofe lontane ;' e facendofi la vita 
peri raggi che fanno; vna piramide, la:cui punta ftà 
nell'occhio s'éla bafe nella cofa veduta ; comparifcono 
tanto grandi; che fi perdono.di vifta; e paiono vna cofa 
confufa; &errante;:come fi dice:nel quarto verfo. Col- 
l'aizto dunquedell’vno; e dell'altro vetro fi vedono le 
cole maggiori,& infieme ditintamente. la maggioran- 
zal'hannodal'primo;ladiftintione dal fecondo, E ques 
ftaè breuemente la caufa dell'apparenza delle cofe ves: 
ducte:comtabibechiale 10 174 Fr dra rs sr 
Nella decima ; e nell’vndecima fi vien’ è dichiararil 
medefimoconla fimilitudine di colui,che tefflendoado® 
‘ pradiuerlìvetti etaltrtao anifido 103 «/b5 spione 
Nella duodecima s’accenna l’occafione con la:quale® 
furono ritrouate le nuoue elle; | / 0 Go Bg ann 
In queta decimaterza ftanza fi fà palefe l'inuento- 
re delle dette nuoueftelle erranti , che fà il Galileo; 
Lettore di Matematica ‘all'hora nello ftudio di Pado- 
va ; oggiappreflo al Sereniffimodi Tofcana. 0! :0! 
In quelta decimaquarta iftanza Gi cominciano’ a de-j 
fcriuere le:telle Gionie nuovamente fcopertes delle» 
quali fitoccano con brevità dieci cofe i La ‘prima’, che’ 
ftanrio vicine a Giove; di cui par che'fiano quafi tanti. 
cortigiani , mouendofi fempre intorno è Jui; come vien 
| efpreffo ne' primi feiverfi . La feconda; che variano! 
md ci d’afpet- 
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- d’afpetto; comene gli altri due verfi | Peroche quando 
fono alquaro6tane.da Gioue, paiono maggiori;quan- 
do fono più vicine. minori ; conciofiache effendo Gioue 
d’affaimaggior luce .ch'effe non fono; da vicino il lume 
loro:fi rimette, da lontano più compare. La-terza ( co- 
mene primi due verfi della &iza 15.) quai fiano i ter- 
mini del moto loro; che fono Oriente,& Occidente. La 
quarta, quanto grande lo fpatio del moto; come nel 
terzo verfo. La quinta, quanto;e quale fia il moto; co- 
menell'vitimo verfo. La feta sche moto fia j retto; ò. 
“curuo; come nel quinto verfo. dicendofi che, ò è retto, 
‘almeno quanto all'apparenza; ouero curuo ,;ma non. 
appieno ; perche non fanno circolo intero, ma dimez- 
zato;come auuiene nel ferretto del tempo ne gli Horo- 
logi ; fe bene ne quefto anco è certo , andandofi tutta- 
uia offeruando ..S'aggiogne poi nel fefto verfo la quan= 
tità dello fpatio offeruato, fin'hora; quale: è di quin- 
dici minuti ;. cioè della quarta parte d’vn grado , fpar= 
tendofi tutto il Cielo in 360. La'fettima:, quanto fia.il 
tempo; lungo; ò breue, vniforme,; ò vario:;.come ne'gli. 
vltimi due verfi; ne’ quali fi dice non effer anco ftabili- 
to, ma crederfi, che fia regolato, per efler ne’ Cieli,che 
fi muouono tutti.con regola;s e.con mifura, L'ottana; 
come nella 1s.ftanza,fi difcorre d’alcune proprietà;ché: 
gli ARronomi attribuifcono a’ pianeti:che:fi volgono . 
nell’epiciclo ; cioè,-in' vn'otbe piccolo in mezzo: della.i' 
groffezza del Cielo ue ftanno .. trà Jequali.tre fonole: 
principali ; perche mouendofi eglino ne foro orbicelli ; 
uando fono nella parte fuperiore fi dicono Diretti; 
quando nell’inferiore Retrogradi ; quandonnelle parti di 
mezzo di quà, ò di là; fi chiamano Stanti, Hora quelti. 
quattro nuoni pianeti, fe bene fiimuouono ne’ loro ore 
bicelli, tuttauia non pare che patifcano queta varietà 
d'apparenza; ma chefempre fi muovino4 quefto può 
D, 2... “acca+ 
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accadere , è perche fono tanto piccoli i loro orbicelli } 
che non fi può per anco difcernere tal varietà;ò perche 
veramente non facciano tutto il circolo perfettamente 
come gli'altri . ‘equindi è che non avvengono le mede- 
me apparenze , che ne gli altri fcorgiamo . Nella mede- 
fima (tanza s'aggiungono ne! fei vItimi verfi, le varietà: 
delle lor congiurtioni con Gioue; che fono quattro ge- 
nerali. La prima quando tutti quattro vanno auanti a 
Gioue verfo Oriente;e fi dicono Orientali. La fecorida 
quando gli vanno dietro verfo Occidente;e diconfi Oc- 
cidentali. La terza; quando due fono innanzi a lui ver- 
fo Oriéte,e. due doppo verfo Occidéte.La quarta quan- 
dovno è auanti,e tre doppo. La nona,nella fanza fedi- 
cefima fi dichiara di qual grandezza fiano . Effendo le: 
ftelle fille-altre maggiori, altre minori, gli Aftronomi 
l'hanno diftinte in fei Claflise coforme a quelle le chia=' 
manodi prima ; di feconda , di terza:grandezza; ecosì 
dell’altre.Hora per riporre ancora quefte nuoue ftelle in 
cotali Claffi; fi dice alcune effere della quinta , altre 
| della quarta, e di':maggior ancora ; peroche la fefta è la' 
minima, e poi fi và fempre crefcendo fin'alla prima;che 
è la grandiffima. La decima,che s'aggiunge nella fudet-. 
taftanza; diche lucefianoj &:al fine fi conclude ciò: 
ché a loro s'appartienero i lu iii 3 

Nella tanza 17. fi fà paffaggio alla defcrittione del-. 
i’alere Relle,quali coll'occafione:di quelle di Gioue,fu- 
rono poi da altri offeruate> & in particolare da Mate- 
matici del Collegio Romano della Compagnia del Gie- 
sù.Nel fettimo verfos'accennala ftella di Saturno,che, 
come fi dice nelle feguenti ftanze , è compofta di tre, 
che può feruir quafi a fimbolo della fantiffima Trinità. 
nell’ottauola variatione di Venere ; come fi dirà di fot» 
to nellaftanza gr. DELE 

© La feconda novità offeruata in Cielo;è ftata intorno 
SOR asa- 
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a Saturno; il quale effendo fin'hora tenuto da tutti, lui 
‘ effer vna fola ftella, coll’occhiale s'è rrouato effer com- 
pofto di tre ; aggiuntefegli due minori di quà, e di là 
per linea retta,che compongono quafi vn’onato ftretto ;. 
però fi dice nella ftanza 18. Come traluce.in triplica-. 
togiro, &c. percioche ogni ftella fi può appellare fpec- 
chio , riflettendo a noi il lume che riceue dal Sole » 

Il che fi và dichiarando poi anco nella ftanza feg. 19. 
Nella vigefima fi cominciano a dichiarare le nuoue 
ftelle fiffe (coperte al nuouo? occhiale: le quali ftanno 
nel firmamento, e da cui egli'è quafi da tante gemme 
rifplendente, & adorno . Nel terzo verfo, ene feguenti 
‘s'accemna quel che da Dio fù detto ad Abrahamo; ra- ‘ 
gionandogli di quefte ftelle : Nuzera fellas Cali ; 

fi poteso 

. Nella 21. s'allude al numero delle ftelle determinate 
da gli Aftronomi di 1022. Alla varia grandezza loro 
di prima, feconda, terza ; & altre grandezze ; & alla di- 
uerfa qualità, dicendoche alcune fono ofcure , altre 
nuuolofe . Poi vien moffo vn dubbio , che forfe i primi 
huomini , come d'occhio più acuto , ne vedevano mol» 
te più, e quafi infinite: che però fù detto ad Abrahamo. 
«Multiplicabo femen tuum ficut Stellas Cali . conciofia- 
che, fe non fuffero ftate di maggior numero di 1022. la 
multiplicatione del legnaggio , e della defcendenza, 
d’Abrahamo al paro delle ftelle , non farebbe itatas 
gran cofa . IRE IRA, | 
Nella 22. fi ripiglia ciò che fi propofe nella 20. e fi 
cominciano a defcriuere le ftelle vedute nella fronte 
del Tauro attorno all'Hiade , che hanno per proprietà 
d’effer piouofe, & eccitarventi; onde fono disfauore- 
uoli a' naviganti; come fi va dichiarado anco nella 23, 
L’Hiade furono dette effer fette; e da altri cinque:però 
s'è detto nella 24. Quefte ftimò , &c. ma hora s'è fco= 

perto 
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perto effer più.E perche il Tauro quando è trafcorfo dal 
Sole, moftra effer entrata la Primauera, perciò fi và 
particolarmente fingendo , che adeflo la terra pet virtù 
di quefte nuoue (telle (-come fe di nuovo fuffer create ) 
produca maggior quantità di fiori,e da’ fiori {punti poi 
maggior copia di frutti »-particolarmente d'huue ; edi 
vino, il che s'efprime nella 26. |. tata aa 
Nella 27. fi ragiona delle Pleiade;alle quali s'è anco. 
{coperto effer nuoue ftelle vicine . Gli antichi finfero le. 
Pleiade effer figlie d'Atlante; & ancor effe hanno pro- 
prietà di portar prefagio di.pioggie;e di véri.E perciò fi. 
dice nel quinto verfo: Quai prouido nocchier,&c. Tut - 
‘ te quefte ftelle s'attribuifcono al fegno del Tauro; .pe- 
roche ò tano nella fua fr6tescome le Hiade;ò trà i fuoi 
ginocchi, e piedi d'auanti, che feguono il fegno.dell’A-. 
riete. e però fi dice nell’vitimo verfo: Trà'l Tauro, &c. 
Nella 28.fi fà paffaggio ad altre telle vedute nel fe- 

gno d'Orione, parte fopra del fuo capo, parte nella cin- 
‘ tura, eattorno al Balteo. per le quali fi và poeticamen= 
te augurando benigni influffi , diuerfi da quei che già 
era folito cagionare di pioggie, e tempefte ; come anco 
nella (tanza feguente fi và dichiarando , | 

«Nella 30. fi parla d’altre ftelle (coperte nel fegno di 
Cancro. il quale è fegno appartenente all’Eftate ; toc- 
cando gli altri,de' quali s'è fin'hora ragionato, alla Pri- 
mauera.E perche più volte confufamente fe ne fono ve- 
dute in altri luoghi , ma non fi fono potute così bene» 
offeruare; per non trapaffarle in tutto con filentio, fi và 
ciò accennando nelle due ftanze feguenti 313 edi 

; Nelle due (tanze 33.e 34+ l'Autore dà conto dell’in- 
ganno, nel quale è ftato fin'hora il mondo nel giudicar 
che cofa fia la Via lattea, detta da’ Greci Terelias. Pe 
roche fù anticamente gran queftione trà Filofofi s'ella 
fuffe parte del Cielo più denfa , ò ftelle minute riftrette 

> infieme. 
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infieme. &hauendo hauuto l’vna ; e l’altra opinione i 
fuoi feguaci di molta autorita;e tenuta fin'hora Proble- 
matica;s’è finalmente chiarito adeffo effer vna quantità 
di:ftelle minute vnite infieme . Peroche col benefitio 
delfudetto occhiale fi fono potute diftinguere;e veder- 
fi trà di loro diftinte; come fi dice nella 33, 34. Di 
tutte quefte nuoue ftelle fi fà capo:vna ; che s'è fcopet- 
ta più preffo al Polo di quella che fin'hora s'è veduta , 
& è ftata detta Tramontana ; contenuta nella coftella- 
tione d’Arto ; ò Cenofura ; e poeticamente fi pronofti- 
cano per mezzo di effa cofe grandi d’avuenire. «| 
‘ Nella ftanza 35. fi comincia ‘à trattare della terza 
cofa propofta ; cioè della Luna }'e di Venere; chiamate 
«+ «notturne; perche di notte fogliono,per lo più, com 
parire.Dice efferfi intorno a quefte mofli nuovi dubbij. 
Vno fe la Luna fia perfettamente rotonda ; e lifcia; Ò 
pur habbia dell’eminenze, e profondità nella fua efter- 
na fuperficie : l’altro fe Venere fi poffa trouar tal volta 

fopra il Sole, ò non mai. SE PRA PED 
E quanto al primo dubbio, nella tanza 39.fe ne pro- 
pone la ragione; peroche per mezzo dell'occhiale alla 
‘noftravifta apparifcono in lei tutte quelle varierà che 
fi dicono . Onde nafcono da quefto dubbio tre opinio- 
‘ ni, La primadi coloro che ftimarono veramente effet 
così, come apparifce ; il che vien dichiarato nella ftan» 
za 40. aggiungendo anco ivi trouarfi de gli animali, e 
de gli huomini.La feconda di quelli che differo i mon: 
ti, ele valli, che comparifcono,non effer iui in realità, 
ma in apparenza , ficome nello fpecchio noù è realmen- 
te la.cofa veduta , ma apparentemente; e così la Luna 
effer vno fpecchio della terra, nella quale, effendo real- 
mente e monti, e valli , vengono tutte quefte cofea ve- 
derfi nella Luna per refieffione ; come fi dice nella ftan- 
za 41.La terza è che fiano parte più denfe, e più oe sil 
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che fi fpiega nelle ftanze 42,043. e quelta vien più cre- 
duta dall’Autore . aaa vata Du Rat pa 
Nella ftanza 44. fi comincia è ragionar'idel fecondo 
dubbio ; e prima fi dice Venere hauere il fuo.corpopiù 
vniforme che nonhà la Luna . Secondo effer di corpo 
maggiore, ma parer minore per la diftanza : e quefto 
nella ftanza fudetta. Terzo che in lei occorrono le me- 
defime varietà che fi fcorgono nella Luna, che fi di- 
chiara nella tanza quarantefimaquinta . 0. 
Nella (tanza 46. vien propofta la ragione del dub- 
bio, perche fe Venere tal volta fi {corge da noi piena; 
dunque bifogna che quella parte che da noi fi vede il- 
luminata , fia l’ifteffa con quella, cho è ancor illuftrata 
da i raggi del Sole: non potendo il Sole illuminar d'vn 
corpo rotondo più che la metà , ò poco più ; e vedendo 
noi Venere piena ; vediamo tutta la fua metà . Hor ef 
fendo che Venere non fi difcofti dal Sole,fe non per 47: 
gradi, che fonovn fegno, e mezzo, ò poco-più ; econfe= 
guentemente non potendo far col Sole maggior'afpetto 
che di feltile, cioè d'vna feîta parte di tutto il Cielo), 
perche nos può paffar due fegai,che contengono feffan- 
ta gradi; s'inferifce per neceffaria confeguenza, che ;fe 
tal volta fi vede da noi piena, bifogna che fia all'hora 
fopra del Sole; perche fotto non può effere, che niffuna 
parte di lei da noi faria veduta illuminata: non da’ lati, 
perche folo fi vedrebbe corauta, ò al più lungo vna 
quarta parte ; come avuiene nella Luna , che quando. 
non è lontana dal Sole più che per due fegni, che con- 
tengono feffanta gradi; apparifce folamente cornuta ; e. 
nella quarta quando è lontana per novanta gradi , che 
fono tre fegni . Dunquerelta che fi veda di fopra al So= , 
le ; ilche fi douea prouare.. e tutto quefto fi và dichia- 
rando al meglio che s'è potuto nella (tanza 46, e47.e 
chi sà alquanto di sfera facilmente intenderà a baftan- 
za; 


É 


za; perche è cofa certa. chi non habbia notitia di sfera, 
con farci vn poca di refleffione , vedrà , più ò meno, ef- 
fer come fi dice. de 0 

Nella (tanza 48. fi muove vn'altro dubbio , fu ppofto 
effer vero che Venere fi troui tal volta fopra al Sole» j 
ed è quefto, Venere ftà in Cielo diftinto , che tutto tà 
fotto al Sole » e che non hà comunicatione con quello 
del Sole ; il Pianeta non può mai trouarfi fuori del fuo 
Cielo ftando infiffo in quello , come gemma nel'anello; 
dunque” Venere non potrà mai trouarfi (fopra al Sole. 
A quefto dubbio fi rifponde in due modi . Prima nella 


.medefima ftanza al quinto verfo : con dire che Veneres 
eil Sole ranno in vn medefimo Cielo; e nonin due 
diftinti, come fi fupponeua nell'argomento contrario . 
e per confermatione di quefta rifpolta s'apporta vn'opi- 


+ nione di Copernico ; che fù vn valente matematico nel 


fecolo paffato ; circa il fito dell'vniuerfo è & ordine de' 
Cieli:peròche egli pofe il Sole nel centro del mondo im- 
mobile; attorno a lui Venere, e Mercurio che fi rauuol- 


|» geffero ne’ loro orbi . poi mette vn'orbe grande , nella 


‘cui groffezza fia la terra, attornoa leil'aria, e poiil 

fuoco,e doppo la luna;e tutti quefti fimuouino in todo 

da Oriente,& Occidente per ifpatio di 24.hore. Doppo 
‘queft’orbe grande , pofe li tre orbi di Marte ; Gioue , € 

Saturno,pur mobili. Rinslmegfe fopra quefti pone il fir-. 
mamento immobile . Si dice dunque che quel modo di 

rifp6dere,in qualche cofa è fimile all'opinione di quefto 

Autore ; cioè quanto al porre Venere in vn Cielo;fi che 

s'auuolga attorno al Sole come a centro immobile . 

° Nella 50.fî rifponde nel fec6do modo;& è il dire che 
tutti i pianeti ftanno in vn’orbe folo , e fi muouono in 
lui come i pefci nelmare ; ilche hanno detto molti de 

“gli Antichi, & vItimamente trà moderni, Ticone Brahè 
fipenfa hauerlo dimoftrato . 
LA Nella 


® 


we 


sia i i 
< Nella st. fi muove vn'altro dubbio , fuppofto che; 


fufle vera l'opinione d'vn fol.Cielo ; &è, che in tal 


| modo feguirebbe che il Cielo fuffe corrntribile. ©... 


</Acui fi rifponde nélla ftanza 52..in due maniere : 
SRI Pag; ‘ ; î Co 2°L: ; D) 
prima che non:fegue che fia corruttibile quanto all at- 
to;di modo.che realmente occorra il corrompetfi per le 
caufe che dicono.i Filofofi, per non hauer la forma con- 
tratio, e non v'effere Agente così gagliardo che pofla 
farlo ; ma folo feguirebbe che fuffe corruttibile quanto 


‘alla potenza. Seconda che ; dato che fuffe comfuttibile 


CTR 


anco quanto all'atto, non feguirebbe niffun’affurdo; 
anzi molto conforme all'efperienza di rante nuoue tel. 
leche habbiawo vedute comparir: nel firmamento » € 
poi mancare . come ‘di quella che apparue «à tempo di 
Pio V. nel feno di Caffiopea ; e di Clemente VIII, nel 


| Sagittario,& altre . finalmente fi dice nella 53.che ò fia 


vn Cielo, ò più Cieli; ò corruttibile, ò nò, è necef- 
DI . n O si a 

fario porre Venere in vn medefimo Cielo col Sole ; per- 

che fe fuffe in vno diftinto fotto à lui ,, non potria mal 


comparire è noi piena.Se dunque è vero,come è verifli=. 


mo, che coll’occhiale fi vede piena ; bifognatà necefla= 
riamére porla nel medefimo. Anzi s'aggiogne che Mar- 


‘te ancora bifognarà metter in va Ciele col Sole, € con 


Venere; fe è veto ciò che hà offeruato Ticone, che tal 


volta Marte fia fotto al Sole. E così non verranno ad ef-. 


fere più che cinque Cieli de’ pianeti; due inferiori, della 
Luna; e di Mercutio, e due fuperiori, di Gioue, e di Sa- 
turno; in mezzo a' quali ftia l’orbe, che conterrà Matte, 
il Sole, e Venere. — © DIE, P. 
L'vltima fanza fion hà bifogno d'alcuna dichiaratio- 
ne, non contenendo altro che la conclufione di quanto 
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CTTTIE :PPETÌ FEE 


RI I ME DEL MEDESIMO 
SOPRA LE MACCHIE SOLARI 
NVOVAMENTE SCOPE| RTE. 


TRE a 
2A de'lumi delciell'alte novelle 
()) Quì wonceffar , fendo dell altre forte. 
ì * S°apre nuow ordii d'opre ‘affas più belle, 
7 cibiee 0 be nuoue meraui glie ‘al mondo apporte. 
| Fan corte al Rè de’ lumi è nubi; ò ò tele ; SONIA 
| Stelle ne' rai di lui pallide; e fmorte ea AA 
‘Chin feuir ferapre il Sol fouranlor Duce 
Stimano honor ; manicar di propria MR 
f . PI. di 


; Mufa, , cui nulla de faperni tomi 
#4 


| Del moto, e virti lor fo mai 977 A 

| Dettami col fanor de' ‘chiari numi, 
Di quel mondo il ‘nouel verace Fato . A 
Del tuo faper cverfa in me larga 1 fumi, 

Si che fuoni il mio Canto in ogni lato . 
Onde l'età futura vdéndi ammiri 

1 Pen sa î de celeSti giri. ; 
n ERE E 2 Tu 
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"Tufrà purpurei Padri ardente Stella, Ùa, 
De lumi Aldobrandìni inclito Sole vete. 
; Pietro, il cui facro lampo bor fà labela “000° 
| Italia lieta più ch'effer mon fuole. n 
| Prendi quest'altre rime, e qual facella. 
Sian de le tue virtudi altere, e fole . 
Degne ch’in Ciel cranflate habbianlor feggia 
Là, oue ilcerchio animato arde , efiammeggia è 
Da poi che di faper l'humane menti È es 
Vaghe, è mirar le Helle, el Ciel ff dieros 
- E in tal defio più fempre î cuori ardenti, 
« Crebber le luci del criffal primiero. {| =. 
Non pur di contemplar furon contenti. © * 
Le lor bellezze ; all'aer bruno, e al nero; 
Ma in chiaro giorno, allhor” ch'è (enza velo 
Fifar lo (guardo ofar nel. <. di Delo. — 
Ù “ya s ; 


sO 


€ qual del Rè de pl'angei ciagaiti | pei 
Parto verace, e generofo figlio, i 
Fermi ne lucidiffimi fembianti 
Di lui., lieti drizzar l'altiero ciglio; 
E sì l'alto defio fi pinfe auanti, 
Chi premi s'auanzar oltre al per)glio è 
Tanto în faper de N aqui lor, maggiore 
Quanto il Sol d'ogni Sella ha il fao (Plendore . 


37 
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Ma come occhio mortal a fi gran luce . 
Infermo 3 del fo ardir danni non trae? | 
Come accorto penfîer mon gli riduce |. 
* Le pene a mente ch'aleri indi ritraffe?. 
Non sà che sardir van tropp'alto adduce. 
Forze terrene, fanfî al voler lafe.  . 
E che de cvoli temerari è pena... s 
— Giacer del mar ve la profonda arena? . 
MI, I I 
Ma che non può Sperare human valore? - 
Vince ogn'incontro alto penfiero induffre. 
Già noto era che il raggio, e lo Splendore. 
Tempra chriffallo colorato illuStre. 
E come chiaro luminofo ardore, . 
Par che sadombre, e men l'oggetto illuftre ; 
Se rotte in vetro colorito prenda |. 
Di quel fembianza, e a quel fimil fe renda. 
Vabbe 
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Hor queto a gli altri due cristalli aggiunto 
| Pregall'occhio, € lontan più dall'oggetto; 
» Lo (plendor che efce fuor da ciafcun punto 
| Del luminofo ye fere l'aer obietto, | 
Toflo ch'al vetro colorito è giunto A 
Et ha trà Lombre fe pofa, ericetto, 
Veflefi del color a quel conforme,  . > 
E para in quel f cangi e fi rasi i 
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Così temprato a gli otohi altrui giugnendo» 
" Senza danno in'lor pofase fricene. +» 
E quindi Derfo il'solevi vaggi yfeendo;. 
Faffi a lor vita tal gioconda, e lieme. | ©» 
E foura», DI intorno 4 lui con vue s fcorrendis 
Quanto ei può deffa ar vitragge im breme s 
E l'altre opre fe opertò ‘al I fecol moffro > © 
F cod “2a gna a ‘non cadueo Samia 

Ne | quì l’ bionda indivi aticor fm; gi 
Se Sefa d'ananzar. mat o fempre “vaga S 
. Al0do agemol'iroò 3 Com cui me puoffî 
, L'intento banet ;‘e%in cuîl diffo 4 appaga 
One ne dela Viffavi rai ‘commoffi 
Son dal'eritali ‘che’ fluttua incerto, è vaga; 
Ne l'occhio} con fifar ‘nòl “corpo ardente 
Lo Senardo > offe efa alcana ‘ò pena fe inte, 

ix È 


Fermato che' fia 4° ‘bene sabrina val ‘Sole VaR 
il folito Pirumentò“ii i chiufà pn : 
° Al'tabbro della boca; \ond’altri si Pelo 
Scorger nel Cielo ogni maggior diana, Pina PE 
Di fottil-.legno ; è di carron fi è cvsole» 
Giro adattari, cB'alguanto fuori Bilidozd i 
Acciò più Sab ‘nell'oppoffo* ‘fenro) UG i+ 
Dil Sole sl raggio I è paro. 
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. "i AVENDO 

"E fia.ben carta bianca incontra esporre... 
, Il cut piano retto fi aderracgi alcono. di 
° Non obliquo j- acciù. pot, poffa,raccorres.. 
I rai di lui, quand’entro al circol. fron. 
Tre o palrii ni quattro ancor ff dee. ARTO, | 
Lontano dal criffal Belgico dono; ag 

® Così fora. la. carta. del. Sol: vago 3 pi N 
In forma. circolar cadrà li immago è >> 

Sdi. 

Peroche il raggio i qual del Sol verace 
| Sage sel la forma in bianco campo imprime. 
Ne fol fi 7 fcorge in- quelll'ardente face | 
Viuamente (colpita ; ancor nefbrime 
Di picciol neo ogni 1 fembianza at fi + 
C b'aleri oggetto lontan vicino éflime. 
Tanto del Sol ritratto in picciol forma ; 


Si corge equi parte, e vi di fingue ogn' or orma ; 
Xil 


JE "ae 
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7a tal quifa offeruando P,) grata Pianeta; UT. 
Quand'ei n'apre, d raggita, è chiude PA giorno. 
Troueralfi ; Je fofco aer mol vieta, 
Di varie macchie fempre afperfo Cari 
Son vere, & han prinapio, ed ‘hanno meta 
Dell’, effer ae s e Slan per qualche giorno. 
Non fon falfe apparenze s. Ò vane e forme. i 
Ch he | occhio moftro, dl vetro o otbreggi sò Hrme : 


i ANA 
Ne pofcia in aria hanno fuo luogo, e fede, 
InfrapoSte trà'l Sol, e'l ‘moffro afperto . 
| Perche da qual fia parte altri le vede , 
Nel luogo fte(fo 4 ritrouarle è aftretto. 
Si che a ragion nel Cielo ognun le crede 
Ceffando in lor varietà d'afpetto. © 
Onde d'huopo è che foura l'acre e' fieno PA 

A Cinzia fopra, è foura Cipria almeno. 
SLAVE “a 
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Sopra Mercurio ancor, s'egli hà diffinto © 
‘Cielo dal Sol, ne foura lui ricorre. 
Ma fe da l'on e l'altro è il Sol ricinto, 
Come mente più accorta hora difcorre . 
Sopra la Luna folo altri è conuinto 
Nel Ciel del Sol quelle anco di riporre; | 
Invna sfera fî da noi difante, | ©. 
agli Che non patifia affetto vario, errante. 
> 
Ma più conforme all'apparente fig 
” Porle contigue all'eApollinea faccia. 
O vicine ‘così, ch'anguSta via 
Trà loro e quella di laffar ne piaccia. 
Si che sil Ciel del Sol comune fia.» 
A queffe ancor, ‘d'oorbe: hauranno faccia : 
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Dentro a cui volgeranfî al Sole intorno, , 
Col' foftoxlor ‘temprando il lume adorno. | 
Vo Di  Etal 
ui Ù gw & 
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— Che d tenebre cinto-habitar fuola 
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E tal s'affegna etereo, alto confine | LA 


A cocai macchie nubilofe, & adre. 

Si di Febo le:chiome auree diwine <> 
Spartono Stelle ofcure, e in va sleggiadre .. 
€ ben a f? gran luce anco Specime Gn) 
Tenebre pofe il Rè de lumi ye Padre . À 
A fe fimil'refo.il corporeo Sole 00. 


Poi 
® te 


Ma chi nel Sole a rimirar intento; 


_Recò primiero a moi. di ciò monella ? 


° Dubbio ancor pende, e non lufinzo s ò mento; 


(Che due fin* bor il mondo incerto appella . 
Te lodar la Germania alziera fento 


 edpeleze celebrar d'opra ft bella. 


Di te Fiorenza ; Galileo s fî vanta, n; 
E'l tuo nome fuperba honora, ecanta. - | 


ta ® 


Ma d’ egual merito; ù d'egual lode appare 
- L'aun e, l'altro: di lor degno. s aichi penfa” 


Come lam ferza l'altro ardì fiffare |. 
«Lo Sguardo, infermo in. quella luce immenfa ; 
uci dal Reno; al Danubio le fà chiare, 
El bel fegreto a’ fuoi German difbenfa. 
Quefi di qua da l'eAlpe» a noi le moStra, 


A l'Arno al Tebro a lalma Jtalia voftra. 
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Te 
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Rey DIN M >. è : 
Ed ofteruar che cotags pardi ombra) ofe E: CROATO 
Si raggiranointorno abRbde lumigi 00 » 
E ch'vn motoconnme imlorripofeì: 4 v' iù 
Erotdinato, vil Gran «Motor:de' marti 
Con linee parallele ancoraiffufe fer at va È 
Gi(fero trà trà di lor-:gli ofturi fair tn 
E feorrelferoÈ aurea tmmenfa Sfera) A È 
hat ‘a o fe Svolge se'l'imoto aloroi imperà A 
a 
i come SA primcipio., o banno.eStrento 1% i 
Nell e[fer lori ;iche for fon caduche e mn 
i Chad Aeg col giorno anicorè fceino > 
Il lor corfo vavpiù di fonl'alere eguali) gi 
Così Stimar:del noto. lor douemoì, > "iabol 971 
Cui termini no fon fermiz: ord ao 
E chi diè loro rl moto la marura i vi 
In brene tempo l' vijel altra fina. song 17 


X XA LI. | 
E cotal moto.avvnisre le.ivcitca afe ende sm ù i ia Re 
Pek; trafcorrere.a tutti i) Sole a È È 
Poiche la metà fol, ch'amoi PF vende 
4 Palefes: ‘perdi rai del lume adbino» » \ il 


Trapa[farfî vecgiam (| ben. s attende de 
Nello. (Patio del (eSto',) è. nono giorno, im 


E. perche regolato sh da porre;sn i pira 
Y "a Wav LÀ sempo equal trdfeorre pi 
Nella 
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XIMINVI 
* Nella ‘parte ch'a noi del Sole appare; s 


‘n Elli moto lar. dall'Ortos inverl Occafo. è 


Ma dell'a altro lor corfo‘elleno fare: 


Br Occafo, ver l'Orto è PAR di turi 


Così aleri Pianeti diò vagare. LA Gp, 


Ne lororbi Narbra, enoma cafà N Ne 

E così cotal macchie bannol lor cri, CPI 

Del Sole metin val lumizofo dorfo. ta 
A A 


La linea poi chetal moto deferine n > vv 


Da mezzo di verl'A quilon: diiliva;; 2 


Cosi quando. ‘ch'il.Sol fue. famme Mime i. 


| Sparge nel'Oxto.;.dnel'Qecafo inclina; + 
Da quella, parte ch'aleri ale Aiffro si * 


Le macchie effer solfî crud la mattina gs vi» 


€ verfo Borea ‘pos hzuéx \fa fade vis» 1 
Quelle neberanioneai. deb st fi ine. LETI 
XeX iV 
E quindi appar ; pifi +ierae ca STIA 


: Chénela faccia del. Pianeta vile ATO 


Defcriuon a linee m0N diffaiti sal paro” A 

Di. ‘quella: incuts'eccliffaaleti. fouente's A 

Main quella Diafa ch'sl facando ;\e raro» 

Figliuoldi Mata:;;è fa; Cipria ‘lucente n 

Quando panda fottoa' lucidi offri. c\ inf 
i presi s su “trà dui fon pofti e ud occhi: noffri «i! 


Sa Pal Cotanto 
% 


si 


Ci 
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.  Cotanto opra l’Amorz:mentè del Mondo,: 
— Clin cerchio obligmoi li errantr'aggira, > » 


Lu 
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Chi lor feguaci}\alfao vwolen fecondo, | | * 
Per lo ffeffo. fenziersammolee Sestira. >» ©» 
., «a Segue la corte nebulofa imtondo' | | >» 
Il Rè de lumòz eval'corforobliguo affiraz 
| E intal Rif girando; il foco tempra © 
«Di lui, che .conta\tetra sl (Gel contempra. * 
| NAVATE 
| Tal moto a tutte lor comun'concite» >» | 0 5Ì 
Natura scheNokal da loco Bdetto o 
eAltro ven'hà proprio a'ciafcuna d'efe, "© 
Per cui canfian fonete il'lor affeiro. © 
E d'una piu dell'altra ancor più beffe © 
Forme trafmuta', e fà più vario effetto. > 
Ne in cotal cwariar bd cera legge» ©» 
+ « & Per mos fol mra‘'è a lui; ‘eh'l ‘tatto’ regge: 
X XI X 
Quinci auuien che' ralbor più fiano è Cure} nia 
Talhor meno bor più rare, edhor piùdenfe: © 
Hor fî (bartono\sn due; d tre fieure, © 
Hor chi fpartiffi sin una auniens'addenfe 
Serban:lor. forme in mezzo al'Sol più pure; 
Ma negli efremi par (fan men condenfe. 
Qut lo Sferico: corpo' ome più sfugge 00 | 
Piòla figura > e forma lor fî Sirugge. |» 
anto * \ Quindi 


di 
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+IRIMIIM I, 
| Quindi ragion fenfata ancor. fi prende., stante. o 
Che sferico è perfeteamerite il Sole. <> 
. Dalifarfî fopra vna ritonda mole. ci &) 
Chial mezzo y ‘omeil tumor vie più s'efendes 
Sud forma rvitener la macchia fuole> © © 
Nell’eftremo one feema ; è men s'ananza si 
Cangia ella tofto, e varia vent feritianzas. 
ARIMOIE Li 


E tal varietà ,.come comcertà “onor ten 
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__ Come chiofferua, e per lungo cufo\efpertà > 
Mente con dotti ra ‘di noi diffonde 3 5 
on fa ‘ch'altri tener fentenza incerta.» , 
Poffa, è più ffar în tenebre profondes. —*© 
Ma di ragion da chiara. luce affrettos 
| Da:nel fuo feno a verità ricetto= ©» «© 
XXXIL, 
Ma di giial fian-sateria elle: composte dtt 
 Curiofo penfier defia aperte A E At 
Con ragion ; perche due fentenze oppoffe.. 
Correr frà gli ferittor parmi vedere. 
® Di cui qual dia nel fegno; e più saccofle 
ueAl ver, pien di perìglio fiall parere. |» 
— Pur dubbia lucè di'così'gràmeofe,, | O 
A chiaro sol di quefle y altri prepofe. | | 
ù n” sd Fu 
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SF dunque. chi Stimò, ch'elleno Felle pre eo 
Fuffero erranti, è d immortali faffanza |» 
Che quafi pronte ve ‘leggiadrette ancelle ; 4 
Menino attorno a Febn eterna danza. > 
Vers lui ‘moffran dor facce ‘ardenti y «lelez: 
Ne di cangiarle: mai tengeno vUfangal) > 
A: Moi volgon.de.Sh palle ombrofe, ofeure'3; Ù x 
Ché, pad bari folo 11 -lui gati dor cure RIA, 
È Vie XA ILVA 
Quefte, con vari lor. obliqui corfi,. no la A 
Dall'occafo), ‘nell'orto ; ; alui ‘vicine sì . ola 
x Volgendo fe) mpreva-mos gli ‘ofcuri dorfij >>> 
Non parton mairdal natural confine. vid ì%, 
«Di lor alcune 3. doppo. ‘alquanti feorfe pivot 
Giorni, ne' moti loro.\ban'\meta je PRO: 
E lafoian: di mofirar, G3 altre efanto De 
Sorgono, e-vanmo: in. ‘giro all ore: tia e 
XIX X V.x 
Son varie di Vgpras Vagli occhisaofiri.:. sp DI 
Rara, è niuna ritien forma: ridi Iata. 
La maggiorparte parsub'a‘noi f metti od 
Tal, ch'a: regolacalcan CAIO rifponda > 
Nabi. ‘delCded x tali, a ferhbiantt vofirix: a) ad * 
Son nell'art: o Fegion: gioconda SES PRO I 
O quai fdt fiaferei"). ed Vufiaramabi ì «I 
va cha ‘antri x» fieagiicho alzati» dh 
s* Rarifr- 


L) 
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; XXX ».@ VI: dA.’ 

Rariffima fa quella ;: che larffeBia n vi it 
Forma. de. prima» fin'alfin Hittpga.» NETTO 
Niuna' dhe la\grandezz® sa%ei oouggas È 
. «Trdecairdo. i Sol s fin al'fcir ‘iviantenga 
_ Lor forma: 19» MEZZA al, Soleiz: + rigleveSpre(fa 
M aggior chessò. «gli ‘eftremi nor ausengd'»a 
Qual Jorge 5: se quals'afconde al'Solein grembo, 

«}Rars ficmoffracattorno al'anrea Lit n° 

a Sono. 

Frà le maggion, wè. chi. salbar diftopra vi "0 
Quindi 3. e quindi da fe-Sello mitiore* +» Nu 
«E \pofcia'( oh pur del Ciel. mirabil dora Ma + 
tà) ottragge a uoStrt. deri difua colore wi «1 
Spefo. anco aunien in dieb'vna f fopraz 
E smdue minor fi Sparta vna. maggiore: CU 
Di due»fonente ancor vna fî Gfaimaz ion 
€ mentre dura, gira in cotàl forma. 

-X AMM I. 

Matias fo tto dè ras Solari ardenti, SRI 
Quelle s. ch'vn cercheo felfo sr fe reftringe ì 
E per life] via 'cueggiamcorrentiz > 
Un nodo Slefo\ancor. abbraccia je fringe i 

Nel.mezzo 6 :corff par ffamitardi 3 e lenti, 

DE lungo fpatio!rona da l'altra. Spinges 
Ma nel fin l'ona par badare vaffitag 
Bitti «efeota pos raccolte e Sirettes >. 

Y 
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Il cerchio lor non è polito, e.terfi è è» |» 
Qual de le Stelle fuole s anzi è fcabrofo, 
E di fibre quafî ‘aspro s il color perfo >» ; 
Nel lembo è bianchesgiante , in mezz'onibrojo 
Fiocco di nieue pare in dor conuerfo, >» 
eAlquanto ofeuro, è gruppo alcun pelofo di 
Posto auanti a gran faces e tai fembianze 
Fa il raro, e denfo; cue l'on l' altro awanze. 

Hor da fentenza tal non varia molto, DI 
Chi di più Stelle vna fol macchia-hd finto, 
Di cui sin buon drappello in vn fia acclro, 
Ne reffi [patto alcun trà lor diflinto, © 
D'runa gran macchia fall fembiante colto; 
E'l Sol d'vna' grand'ombra intorno cinto: 

Se poche. inffeme giunte, ancor ‘minore > 
Stella fia che di macchia: habbia colore. 

* IP Men + 

E ‘“quefe trà divlorconfufe sie miffe;. Pu ) La 
Di numero. ineguali, \e vunvarie enifej». 
Con varie forme ancor da' noi Son\vife 
Hor infieme. congiunte ;;& hordiuife ; ud 
«Horn \vna par che manchi ca hor ch'acqui A 
Di grandezza ; bor ch'infieme xhor fiano iniifes 
Qaafi atomi , del Ciel forman \eiubte Vs; 
Le macchie, e le: disforman poi-difciunte i» 

si Altri 
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| XIII 
| edltri fù di parere a queffi oppoSto, 
E fofanza diè lor caduca, € frale è 
Tal che poi ciò che viend'effa.compoSto 
Hor duri; hor manchi poi fatto mortale: 
€ ben che a tal materia ancor imposto 
Nome non fîa a la natura eguale ; 
| Pur wulla è più, cui fomigliar fî pofa, 
Cla nube in ciel da lieue aura commoffa. 
CITI - 

Quinci è ch'hor fi condenfa , hor diuien rara; 
Hov fî produce in tutto, hor f? diffolue s 
Hor è tal mutatione affai den chiara, 

Hor (enon con più di, non firifolues > 
Hor a pieno fî fcorge s hor moffra auara. 
Faà di fe, mentre sn tenebre s'inuolue s 


Hor prende vna figura , ed hor la laffa, 
Ne mai fimile a fe fo corfo papa. 
KLANA 


Hor quel ch'è a tanta matation faegetto , 
Come bà dell'immortale, è dell'eterno ? 


QueSto non. mat potendo e[fer aftretto 
eA cangiamento così Vario efferno. 
Non sveggiant ferhpre ch'run medefino affetto. 
Han l'altre Pelle ch'immorsali ferno ; | 
Che dal non cangiar mai forma, è figura 
Crederle eterne il mondo s'afficura.. 

| Mt e. Dunque 


XLI VOX I 
Dunque all'incontro ; in lor ‘ventre co noftri, ba 
Lumi veggiam varietà votante) davato 3 
Nonverederem., è con'tofcaniinchiofiri 
Farem ch'anco la 'Muja\intuoti , ‘e‘cantò; 

Ch'ancor a quei lucenti eterei‘chiofiti «> 

Di varie: forme è la matéria amante==- 

E lafcia bor quefa bor quella, e in cotai cambi ; 

Che s'alteri sl composto è forza. je cambi è 
XLWV.I.s 

eTla ‘come è tutto il Ciel femplice e puro : 
Corpo $ non d'altri già compoSto ; e miflo3* 
Non come in queSto ciel rerrefire , inipuro;> 
Di natura fî vario ordin Sè vifosn® © 
L'effer. da moi lontan, rende anco ofeurò, 

Se picciol corpo fia prodotto j\e‘immifto, 

«Quindi è che quella region fu erna > 

eAltri immortal pensòJeripre ed eterna > 
XLENUI. 

E buon s per vero dire‘) “era il difcorfo» Vago <6tl 
Di lor, fondato fopra i-fenfi a prova: 
Non s'è giamat per così lungo corfo ©. 
De'tempi sin Ciel vif'opra alcuna nova ; 
Dunque fe mai non è ‘tal cafo vccorfo; 
Ch'effer ne men potea ‘) molto ben prona + 
Poiche potenza tal ridotta in'atto. 
Sarebbe in\tanto:tempo; © pofla in fatto. 

| Nos 


(n si 
SR. XIMIETL: 
Noi con ragion'oppoffa , e con fimile 
Difcorfo , fermarem l'intento noStro: 
Vifle da noi fopra l'ufato (file Ì 
Varie opre fon del Ciel nell'aureo chioStro , 
E qui Cometa ardente ; e qui gentile 
Stella rallhor nel fuo fembiante hà moftro; 
E qui macchie folari ; hor non fia querra 
In (Gel com'è crà gli elementi în terra ? 
XLIX. 
Ne debbe altri temer perciò ch'vn giorno, 
Sia per mancar quella region celeSte ; 
O che fî cangino 4, Pianeti, e intorno. 
Non girin più s d che lo Ciel s'atrefle. ‘o 
cA:parte folo ff trafmuta , e adorno © 
1l tutto fempre è della prima vefte.. 
Ne v'è ff forte Agente s vn'opra intera 
Che cangiar poffa , e far ch'in tutto pera. 
osì quaggit trà gli elementi, înparte. ©) © 
Solo di lor la guerra», e'l cambio auuiene, 
E pur la più caduca, e fragil parte 
\ Del mondo , queSta elementar contiene. 
Così con fomma, prowidenza s ed atte: 
Volfe colui ch'il tutto orna > e:mantiene. 
Così il tutto non. mai muore: e rimafie.z è. 
Sol.ne le parti fue + fi firugge se pafte» > 
UA ca Ga 


& 
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Tal dell’ ofenzi de glo ‘ofeuri Dl du rotante esa VA 


E l'onaz ce Palera “parte nedi fre 2 SONA 
Quella eternità ferma bacieli; | 
V) questa par del frale tn Vorrei 
Tempo è ch'il mio parere anch'io difueli zo 
> ciò mi poffain porto bomai PACCOTTE è 
E-chiuder quello mio fecondocanto ; 
Con le Selle , ch'in ambo bonoro , € canto. 
L'IU,SL'A 

E quefo‘è tal, che fe lo ((îel'compoSto 
E di materia ‘a nuone forme intefa i 
Come par che lo.moffri a ciò difpoSto 
Hordì ftella bor Cometavin eSo accefa , 
Se tal'è il moto ,. qual’ habbiam fuppoffa 
De fumi; ond'è del Sol la faccia offefa » | 
D'huopo è farlo fuffibile, e mortale," © 
Di qualitade a a gli een eguale, © 

LIJI 

€ fe mortalo è il Ciel, non Sa che flelle 
Debban nomarfî queffi corpi ombrofi A 
Le Selle fon d'rona figura belle | 
Sempre 3 e 50° raggi lor del par focoff. 
Queffi “di varie , e fempre con nouelle» 
Forme;fari moti “invegolar, ritrofî, 
Quelle non I Gangian mai la loî grandozza; I 
In quefte èvaria; Wa i mutarfi aunezza. 


Gu 
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«LI VI 
Quelle feripre di lueb ‘afperfe miti, 
Queffid'ofcurisà fempre. voperti.. ques 
Quelle od'smmote, de fol me" propri gini MQ 
«Muonenfi è noti han ‘regolati; e certi è. dl 
QueSte down comun corfo anmien ch'ag ggiré © 
FL lorimotore ,. e moti hat: proprij incerti. 
Quel: primo moto, i inciafcun difende: 
eAlterato dal. PARE s ond'anco: pende. HAR 
ALL WI 
Quelle ; in maniera difezual dali Sile; 10) 
Sono ne' proprij lor orbi diffanti. 
Di queSli niuno auuien che mai s'inuole 
Da fuoi lucidi cerchi, esfcintilanti. o 
Di quelle niunamai veder fe faole'; | 
Se non quando da lui fon lungi erranti. 
Quefti da noStri vai non fon mai quinti, 
Se non quando a lui fon proff» ò congiunti . 


E quelle , al fiale parti for più denfe». 

Del Cielo; opache ancor, lucenti € eri 

Quefle (curare, sein quifa pur d'immenfe 

Nubi, ch'in aer danoi foglion vederfe > 

Dunque chiamarfî. s:non deuranno accenfe. 

Stelle ;miatarbi, vin wmvarie)vé: diuerfe si 

(6) fmi ofcuri.«quai da ferri ardenti 

suAlzan filfree in iizlor cadenti. «©» ©» 
E s'aleri 


s4 
L V TI. 

E s'altri il fol penfaffe in ‘globo immenfo > 
D'etereo fuoco te un ‘raccolto zie Std 3 
Che per>reftar Sempre. \di luce: ne PAD 
Fuffa va nodrirfi. di» contirno neon Di 
| Benval:fivoco ‘daria. largo compenfo 3. 

Di .pafcolo del: Giel purgato s.e metto» | 

Come quel chedee: poi, ‘cangiarfe. im luce 3. 

E farle ono condi: cl'il. giorno adduce + 
; LVILI. 

Ma fi riferbi JLvero. ad: altrovinchioffrò 3 
Di cui Sparfe farai famofe carte: 

Se mon intidia sl Gielo val fecol noStro PRESE 

Gloriofo .pur troppò in queSla parte. » 

eAll'hor fia cheddi ifgombri. il-cieco moftro* - 

Del prifco.error ;mouello. ingegno; ed' arte: 

E quel che nostre menti. ofcuro velo 

Preme hors fia che difpersa il rauono cicli i 
in LI RI 

E fù ( cosè fimo )-drlkigneaisferg \> 0 3 
Fin.a\le: Selle; fab »0ontizauo, vtratto, \ ri 
Di materia più pira, se pila fi încera ji è 
Ma pur foggetta a, genetarfi in fatto: in 
Per .queldifcotre: da-Jucente, vfehiera, sno 


Di lors bb'errantizfan: cor Laksa: patta s1\ DI a 


Quafî gran pefci-ità quell'eterepimagòzi? > 
Cui si @ 5 Ma Splendor pervglevoòéhi, ppi 


i 5$ 
«IOLTAR I 
Di quefe altre: fursfemprealomodlo Seffb ».: 
Come è fette--Piangti ba cus\.conceffo, yCK 
Fà valor'perch'il. Biondosinclok s'artempre. 
In quer fegno:non mat fe vide sefprefios si 
Onde, cangiatto fer IN fissare han.tempre.s. ì, 
€ fe pur fi cangiari., cosà minata: dUERÙII Ù 
Parte. feinz ‘che mom fù «da alcun veduta > 
| DA KAI 
eAliré) mon fonì.così Pabili zie ferme ti ast 
Nelbefferstoto: 3 bri cana 5 € tomba\infiéme . 
Tai È le» Comete fot È quat, nestre infermein 
Luci-ffimar, trà le: facelleefiteiméa na 
Cosè le Macchie. ancor.;) guai. sttesil.vetgne 
» Del tempo: Siruggitor diuora ‘, @ preme > 
& E. tai molt'altre. 4 quefte. aggionte 3) Ò: mifte 
Picciole sè:3dasnoi che non fon vifteto «> 
L.X KILI 
Nel cielo pos di. rante ftelle ornato; n 
Rade volte fi fcorge‘opra mouella.-. | 0% 
E benche di materia anch'ei. dotato 
Caduca: fra s esprodur vaglia (ella. . 
Porpon pali Dio 5 Dore Mii i 
Sopratutti.: qual volta antata e bella 
. Die'eb'avcor fifa confifentes eXfodo; ‘i 
Quafi dd Stelle von Saldo ,.e vario nodo, 


/ 


Quafî de 'huomgrantempio è queSt'immenfo ‘> > 
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LXIII: 


Così nell'amea faarmagion faperbar i» us 


+ Fichi l'impohio wi: betime»debenondo» © +0 

Del rerven globo‘immobile Ve profondo © 

Lo [patio poi s\ch'ancova» flagione acerba ©’ 

Sprraua odor , girando il palcointondo 30 

Segnaua ciò che fin'al'Ciel raggiante» » © 

Di ffelles il:paleo poi j l'orbe fellante 1» 
LXIMI 


Globo del mondo ; il fuol facciam la'terra; à 
Che:rende w loi di fior perpetuo cenfo ; 
Ne mai dal: luògo-Juo trauia, ne sferra» * 


“ mezzo vacuo è. l'aere sd raro, d:denfoy ) 


El Ciel ‘che i lumi erranti abbraccia, e fera, 

La ‘volta poi del tempio è il 'oèrchio eftremo, 

Che d’auré fielle fcintillarevedemo 0» 
LIX V..l 


Questo con «un fol moto anmolge in. giro ji» è 


Spirto celeffe ve pur 'divere vien faccia» 

L' iSteffo i lumi erranti ancor fortire, 

Che non fallar però la prima traccia; 

Quel dall'Orto, all'Occafo, im due partiro | 

Per. lo sardar ch'auuien ch'invtanto faccia. 

L' altro da Borea sin ver la partevaufirale, 

Vien dal moto primier ch'ei fa fpirale 
i Soura . 


S7. 
è LR i 
Soura quefte » altro ciel mobil I forzati. 
Non fiamdi por, s'è ver ciò che babbiam detto; 
Poi ch'i tre moti in quel ftw'hor srowati , 
‘Poffono in cvn fol Cielo bauer fuo effetto. Ù 
Ne fenza gran cagion di tanti aurati. | 
‘Lumi adornò natura il regal tetto. |. 
Che come fuor di lui non'v'hà più fiella, 
Ne men v'hà Ciel, che e fol, girar per quela 
ci Miele 
€ coral fia di quell'Eteree piagge 
‘Difegnato È o fato, è così (Pero; 
Se pur defi fo di mowità non tragge || 0 |) 
Le menti altrui troppo lontan dal vero . 
O pur leffer premalfo già di fagge 
«Carte il parer, non tolga cun tal penfiero > 
ale Vi efto | ‘huom quell'hà per vero, e crede,” 
_eA° cui preStò ne tempi andati fede. dol 
LANE 
E-tanto bafli Lavor di. quefte muowe | * Riu 
Stelle, ò‘turbi piegato al mondo in carte. © 
° Degno Soggetto, in 'cuò s'impieghi se proue Li 
D'huoni ds maggior valor l'ingegno’, el arte. 
Non fia però fe non ch'ad altri gioue si. 
(Ciò l'hauer ombreggiato in qualche parte sr 
Sopra quello ombre altri ‘con bei colori | || + 
Trarrà di ftelle 9 e dj oli almi [plendori iiradita: 
e alice BRE. 
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BREVE DICHIARATIONE. 


i i Segn: #3 ve 29 no So 

EIA RO LEI in gine ik 
IN quetto fstondd Canto l’intentione» 
“A dell'Autore è tata di fpiegare in ottava 
«tima tutto ciò ,..che delle Macchie del 
1 Sole inquefti due anni proffimi , cioè 

SA rel 61»,& 613.5 da gli Aftronomi of 
ferd ‘conbrenità però, più toto accennando, e 
circonfcriuendo le particolarità di quefte macchia, 
che prouando , e.con dimoftratione dichiarando la, 
verità, e natura.loro : baftando ali'Aùtore di dar folo 
vna rozza cognitione di quelti nuoui Accidenti tro-. 
uati nel Cielo ; come nel precedente fi è data notitia 
delle nuoue Rellei in effo {coperte . Nella prima fan- 
za dunque fi contiene la Propofitione , e foggetto di 
quefto Canto che fono Jemacchie folati : le quali fi 
notano fotto la metafora di Nubi ; e'di Relle , che» 
facciano corte al Rè de’ lumi, che è il Sole; e dicefi, 
ò Nubi, ò ftelle; perche c due fono le principali opinio- 
ni della natura di cotai macchie; come fi dira più di- 
ftefamente di fotto nella‘Itanza 31èe nelle feguenti , 
Si chiude-poi detta prima tanza con quell’Allufione 
di ftimare honor loro il non rifplendere per iltarey 
fempre vicino al Sole » e corteggiare il lor fupremo 
Duces. 

Nella felbidi s *inuoîa di riuono la Mufa » per:co- 
minciarfi nuoua materia re quefta conviene che fia, 
Vrania a cui:è ffata conceduta la notitia delle cole . 
del Cielo . Dicefi poi nel quarto verfo :. 

Di quel mondo il nouel verace ftato; 


Per- 


CI 
è 


Perche parte dalle nuoue ftelle fcoperte con l’occhiale 
venuto di Fiandra; parte da quefte macchie, che vaga- 
no attorno al Sole ; e fuanifcono inproceffo di tempo, 
8 ‘altre di nuouo n'apparifcono ; fi raccorrà nel fine di 
quéfto Canto; che lo ato del Cielo fia in altra manie- + 
© radi quello, che fin'hora comunemente: fi è tenutosi. 
ilreto t'affaichiaro. </|/0 dt Di ton 
è Nella terza tanza l'Autore dell’opra , come fece: 
parimente nella terza del primo Canto , fi volge a in- 
uocare il favore del Signor Cardinale Aldobrandino , 
. acui fono dedicate quefte rime. E ficome in quella 
del prinio Canto , fotto nome di ftelle Clementi; al- , 
ludendo al Pontificato del Zio, Papa Clemente VII. fà: 
paragone delle ftelle dell'Arme di ‘cafa Aldobrandini - 
«con quelle nuovamente fcoperte col nuouo occhiale ;., 
così'in queta del fecondo Canto , fupplicando S. Sig. 
Hluftrifima a ricever con quefte feconde fatighe fue_is? 
* l'affetto del cuore, e la fua deuota feruitùydefidera alle: © 
medefime ftelle Aldobrandine, ilmedefimo honore ; ei 
- «luogo , che hanno nel Cielo quelle di cui fi canta ; ‘eu 
l’altre, che iui rifplendono. 0A | 
Nella quarta fi comincia a dire il progreflo delle è 
rivone cofe fcoperte col predetto occhiale; & infieme 
l’occafione di quefto fcoprimento delle macchie; pero- 
che l'huomo ; come fempre defidera di fapercofe nuo- 
ne; dall’hauerdi notte veduti nelle ftelle. nuovi acci> 
denti , prefe ardire di rimirare anco di giorno il Sole; e 
così fillamente contemplandolo;trouò quefte macchie. 
Nel che fono parfi gli huomini imitare l’Aquile,che fif= 
fano.lo fguardo-loro fenza alcun danno nel Sole; e però 
fi fpiega la fomiglianza trà quefte, e quei valorofi huo-: 
mini, che ofarono di ciò fare,nella:5. ftanza; oue ne gli! 
vitimi 4 verfi fi dice che ifrutti della nuovadcien- > 
za di quefte macchie, e d'altri particolari, come fî dirà. 
| “ky Bi +20. PI 


AG Pi 


CS 


% La ? 
« p "è W 


» 


» 


60 | 
più di fotto ; faputicon quefta occafione , fuperano di 
gran cn il pericolo d'offenderla via, a cui s'efpo» 
neuano gli offeruatori di effe; pregiandofi più il lume 
dell'intelletto acquiftato in cotal modo, che illumens 


» 
* 


* degli‘occhi che fi fuffe perduto, ò in qualche parte 


indebalito pertalcagione. io | dda 
Nella feta fi muoue vn dubbio,perifpiegare poi due 


PF 


modi trovati.da gli Aftronomi.per mirare il Sole fenza » 


offefa degli occhi, I dubbio è affai chiaro, e accenna 
l'auuenimento d’Icaro , che per volar troppo vicino al 
Sole, cadè nel Mare. . pat ia 
— Nella fettima fi comincia a dichiarare il primo mo- 
do; che è il feruitfi d’vn vetro; ò criftallo verde ; ò az- 
“zutro; oltre a gli altri due,che fono in quefto occhiale; 


il quale fi pone immediatamente avanti l'occhio ; ac, ) 


ciò i. raggi Solari trapaffando per quello;perdano quel 
lo {plendore vehemente, e chiaro , che offende gli oc» 


* chi, e fi attemperi di modo, che fi veda l'oggetto fen- 


za danno alcuno : e tutto ciò fi và fpiegando anco nel» 


altre due feguenti Ranze, cioè. 8. & 9...» ben 


Nella 1o. fi comincia a dichiarare il fecondo modo 


| piùfacile, e più artifitiofo, nel quale, oltrale altre me- 


gliori qualità, ne fondue;l'vna,che fenza fatiga alcuna 
fi vedonole macchie, e qual fi voglia altra cofa, che fia 
nel:Sole, come fi fcorgeffero ritratte in vna carta bian- 
ca; l'altras.che non v'è alcun pericolo d’offender la vi- 
fta ; ò'di non vederle. Il modo vien defcritto nella 11. 
e 12. ftanza, & è breuemente quetto.. Prima s'aggiufta 
l'occhiale di maniera; che fia drizzato, e fermo verfo.il 
Sole; pois ò ferrata:da ogni altra parrela Camera fuor 
che quella; onde fi ricevono i'raggi felari.perl’occhia» 
le, ò in parte: più ombrofa che fi poffa fi efpone vna, 
carta bianca parallela al Cannone dell'occhiale; acc iò 


*. «la Piramide de’ raggi, che viene a pofare fopra detta, 


»(g A è ù ‘ carta, 


a. & ® ; Ò È si 


n 


%. 
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KAI I Gi 
sich carta;difegni in effa vo circolo;e non vn’ouato : di mo- 
do,che mentre l’orbe del Sole ineffla carta rapprefenta- 
to; non fia in forma dicircolo perfettamente, faràfe- 
gno , che non iftà parallela al Cannone; onde volgen- 
‘dola più in queta, Ò in quella parte, fi accomodarà 
. dimodo, chefi vegga rapprefentata la forma circola- 
.ré + llche anco, perche auuenga più facilmente ) fi di- 
fegni avanti vn circolo nella carta di quella grandezza 
che l’huomo vuole, e poi s'accofti, ò difcofti, tanto che 
l’immagine del Sole s'aggiufti col detto circolo;perche. 
all’hora farà euidente fegno, cheil piano della carta fia 
«parallelo al Cannone . Gioua anco per ciò fare vn giro: 
be ù ‘tondo di cartone di diametro d’vyn palmo ; &.in mezzo 
tagliar tanto di tondosquanto è il Cannone;e poi fi ac- 

. comodi allabbro d’effo da quella parte , onde fi guar- 
da il Sole,perch'impedifca ch’illume d'attorno ai Can- 
none non illumini la carta oppofta più di quello che.» 
conuiene » e ciò fi dice nella ftanza 10. dal terzo verfo 
fin'al fine . Così fatto finalmente fi teniga ferma la car-. 

Ù © ta in cotal fito ye fi fcorga bene il corpo folare ivi rap- 

- prefentato, che infieme fifcorgeranno lemacchie», 
ch'all’hora ingombrano la faccia del Sole; auuertendo, 

PRO, che, perche il Sole continuamente fi muove , bifogna 

*  *— ancodoppo qualche interuallo di tempo di nuouo ag- 

| giultare il Cannone, fiche ftia diritto verfo il Sole se 

riceva i fuoiraggi.a dirittura , non obliquamente; al- ‘ 
*  tramente non fi.rapprefentarebbe in forma circolare: e. 
tutto ciò vien defcritto nella tanza 10..11.12.€613. 
Dalla 14. fi comincia a dichiarare l'apparenza di que- 
fto nuovo Accidente offeruato nel Sole:e prima d'ogni 
altra cofa;fi ragiona della verità loro; nel fecondo luo- 
i go, doue veramente fiano ; nel terzo , chi ne fia ftatoril 
primo offeruatore; nel quarto » che moto elle habbia- 
Ri, “no, e quanto vario; nel quinto ; diche materia ce 
, an 
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fian compofte ; corruttibile ; ò incorruttibile. Vitima- 
mente fi raccoglie il fito de' Cieli, ‘e la pofitioneloro, 
fuppofte cotali apparenze. o» î % 
Intorno dunque alla verità loro, folo fi afferma rifo- 
lutamente che non fono apparenti cofe , ma vere j ne. 
fono illufioni dell’occhio,ne vitio del Cannone,ò dell’a- 
ria: non illufioni dell’occhio,fi,perche bifognarebbe di- + 
re,che gl'occhi di tutti,che l’hîno vifte patiffero dell’i- 
fteflo mancamento; ò infirmità , il che faria cofa abfur- 
diffima; fianco, perche feguitaria; che fecondo che 
l'occhio rimira varie parti del corpo folare ; in tutte» 
quelle (corgefle le fteffe macchie, portando ad vn cerro» 
modo feco l'occhio l'iteffe macchie, già che la caufa di © _ 
- effe fi. pone da coftoro nell’occhio;e non in altro: il che. 
per ifperienza fi proua efler falfo; vedendo in varie, 
parti d'effo ; varie ancora, e diuerfe macchie. Ne me-> . 
no fi può dire ; che fia vitio del Cannone; fi perche di 
vno ; ò due forfe ciò fi potrebbe dire con qualcheap-’ 
arenza di verità ; ma di tanti, e tanti, non è poffibile,' 
che intutti fuffe l'iteffo difetto ; fi anco, perche quane” 
tunque fi giri intorno il Cannone, e fi muti, tuttavia 
fempre le macchie fi vedono nell’iteffo luogo; dunque: 
non può procedere per vitio del Cannone . ‘né meno fi- 
nalmente per vitio dell'Aria,perche v'interuerria gran-' 
diffima diverfità d'afpetto , ilche è contra l'efperiene; 
za; come tutti affermano e quefto è quello, che'vien 
| detto più ini particolare nella ftanza 15. nane 
+ Dalla medefîma ragione fi conchiude, che quefte 
macchie non fiano nel Cielo della Luna ; ‘ne in quel di 
Venere , ne di Mercurio ;.peiche non patifcono nifuna 
varietà d’afpetto. fe fuffero nel Cielo della‘ Luna; l'ha. 
uerebbono come auuiene nell'itefla Luna; econ fimil 
proportione: l’ilteffo fi dice di Venere, e Mercurio; per 9 
che anco quefte banno la loto varietà d'afpetto . Done 
5 non 
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non fi marauigli alcuno fe s'è pofta foura la Luna Ve- 
nere, e poi Mercurio , contra l'antico ordine de gli A» 
ftronomi; perche fuppofto che Venere fi.rivolga at- 
torno al Sole, come s'è detto nel primo Canto ; e fup- 
pofto ancora » che l’Epiciclo di Venere fia maggiore di 
quello di Mercurio, come fi raccoglie dalla diftanza, 
maggiore di effa dal Sole, che non è di Mercurio, ne. 
fegue nece:Tariamente, che Mercurio fia doppo Vene 
re, e'l fuo epiciclo fia dentro a quello di Venere, come 
orbe minore dentro al maggiore. Mà come che nonè 
l'intento dell'Autore di fare hora ad'efaminare que- 
fta cola, però vàtoccaùdo quel che fi debba dire.in- 
torno al luogo delle macchie, ò fia vera l'vna; ò l’altra 
opinicne:e dice in fomma;che;fe fi fia nell'antica pofi- 
tione & ordine de Cieli;quefte macchie fi denono por= 
re fopra Venere, e Mercurio, ò dicafi fopra Mercurio, e 
Venere , che tutto dir fi potria in quefta opinione. fe 
nella nuoua;cicè,che doppo il Cielo della Luna, fi deb- 
ba porre vn’orbe folo molto groffo,che diremo del Sole, 
nel quale ftiano gl’epicicli di Venere, e di Mercurio in- 
torno al corpo folare ; allhora dentro a quefti fi doue- 
ranno riporre gliorbi di quelte macchie ; fiche ftiano 
immediatamente doppo il Sole ; e quefto è quello, che 
s'accenna nella 15. & 16. ftanza. . wo e 
Nella 17. fi dichiara quel che pare, che fia più pro- 
babile , fe bene.non è certo; & è , che quefte macchie 
ftiano contigue al Sole, cioè , che tocchino la fuperficie 
d’effo , d almeno ftiano a lai molto vicine. e, perche, 
come fi.dirà nelleftanze feguenti , fi mouono in qual» 
che modo regolarmente , moftrano con tal moto di tar 
tutre in vn'orbe, dentro a cui, fi riuolgano attorno al 
Sole comea centro . E quefto è quanto al luogo, come 
fi conclude nella 18. comparandofi infieme-il Sole cor- 
porco , con l’incorporeo , quanto a quefto particolare; 
iollzth per 
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perche;come dell’incorporeo fi dice : Po/uit tenebras la- 
tibulum fuum ; così parimente {i può dir di quefto cor- 
poreo , che per ragione di quefte macchie , da cui vie- 
ne in qualche parte adombrata la fua faccia, venga, 
ancor egli ad hauere il fuo albergo frà tenebre. 

Nella 19. fi comincia a trattare dell’inventore di 
quelte macchie, & in fomma fi dice,che la cofa è in dub 
bio;e {tà frà due:trà quel,che fi chiamò con nome finto 


«Apelles latens po$t tabulam (come dicono) lettore del-- 


le Matematiche in Ingoltadio , di profeffione Gefuita; 
e frà | Galileo , S'aggiunge nella 20. quel che ima; 
che fi debba dire l'Autore, poiche ambedue in vn tem- 
po le fcoperfero; quegli in Germania, e quefti in Italia. 

Dalla 21. fi comincia a trattar del moto loro locale, 
del quale fi dicono fei cofe : prima, che hanno vn mo- 
to comune , col quale fi girano attorno al Sole ; fecon- 
do,che quefto moto fi fà per linee parallele trà di loro, 
cioè egualmente diftiti; e quefto fi dice nella 20.dì cui 
nell’vitimo verfo s'accenna vna nuoua offeruatione del 
Sole,cioè,che fi rivolga in fe teffo,come fà la Luna; fe 
bene in modo diuerfo; e che infieme col moto fuo,, tiri 
ancora le macchie al medemo mouiinento.terzo,che in 
alcune il moto è più lungo; in altre più breue;conforme 
altempo, in cui vna più dell'altra duta;coime fi dichia- 
ra tiella 22.quarto,quanto duri precifamente cotal mo- 
to; e fi dice, che dura da vn mefe, effendo che la metà 
che noi vediamo, arriui a.14. giorni, ò poco più, come 


nella 23.quinto , quali fiano i termini di queto motoy 


e dicefi eflere nella parte vifibile del Sole, dall'Orien» 


te, verfo l'Occidente; nell'altra, che da noi nonfi vede, 


efter alcontrario’, cioè dall'Occidente in Oriente , co- 
me fi muowono'comunemente gli altri Piandti ; e que- 
fto nella tanza 24. felto, defcriuendo ogni moto la fua 
linea » fi dice, che talmoto defcrive vna linea, che 
declina 
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. declina dall’Auftro verfo Tramontana ; come nella 25; 
Nella 26. fi raccoglie vna verita , che le linee de- 
fcritte da ciafcuna macchia foprala faccia del Sole»; 
non fono parallele all’Eclittica, ma latagliano; come 
quelle che con il lor moto declinano alquanto da Au- 
ftro sin Settentrione , come s'è detto ; ilche è comune 
a tutti gli altri Pianeti fuora del Sole; percioche tra- 
uiano tutti dall’Eclitticaverfo l’vno, e l’altro de’Poli. 
‘e quelto moto , per effer obliquo ail'Eclittica, &anco - 
all’equinottiale non parallelo ; fi riduce com'in cagio- 
ne vniuerfale nell’Amore; anima, ò mente del Mondo, 
fecondo i Platonici ; da cui vanno filofofando; che pro- 
ceda il moto da occidente in oriente ne’Pianeti, cagio- 
ne di tutte le generationi, e corruttioni di quelto mon- 
do inferiore ; il che fi dice nella 27. . | 
Dalla 28. fi tratta ‘del moto proprio di ciafcuna 
macchia;cioè della mutatione loro,che patifcono in lo» 
ro fteffe,per cui hora appaiono d’vna figura,hor d'vn'al 
tra, hora più denfe, hora più rare ; in vn fito la confer- 
uano meglio, in vn’altro più facilmente la perdono; co- 
me auuiene nel mezzo; ò nell’eftremità del corpo folare; 
ilche fi dichiara anco nella feguente ftanza 29. 
Dall’vitima mutatione delle Macchie; toccata ne. 
» due vItimi verfi della precedente, fi raccoglie anco vna 
verità tenuta.per certa; cioè che il Sole fia perfetta- 
mente sferico ; percioche l'apparenza delle macchie» 
che nel mezzo del Sole ritengono la lor figura ; e ne gli 
eftremi la perdono, moftra chiaramente ciò procedere 
dalla vniforme curuità , e sfuggimento della circolare’ 
fuperficie verfo l’eftremità;come dicono tutti gli ARro- 
‘nomi; e quei, ch'hannoferitto di quefte macchie; e ciò 
‘fi (piega nella 30. & 31. ftanza.. su 
Nella 32. fi comincia à trattare la prima cofa pro- 
5 I, polta 
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pofta ; cioè di che materia fiano compofte quefte mac- 
chie. e prima fi dice correr di ciò due principali opi- 
nioni, l’vna, che fiano ftelle ; l'altra ; che fiano come 
nuuole: effer' difficile il giudicare qual fiala vera. pure. 
di cofe dubbie; e lontane così da gli occhi noftri do- 
uerfi pregiare affai più la notitia ancor-che dubbia, che 
la certa, echiara di cofe a noi vicine;& inferiori, come 
diffe Ariftotele: che minima cognitio delle cofe celefti; 
è preferita alla chiara cognitione delle cofe di quaggiù» 
terrene sii: alia erp 
» Si dichiara poi in particolare la prima opinione nella 
ftanza 33. che fiano ftelle ;.circa la quale fi dicono vn- 
dici cofe: prima che fiano di foftanza incorruttibile»; 
feconda che non appaiono lucide ; perche la parte illu- 
minata ftà riuolta fempre verfo il Sole, e non fi difco» 
fa da luij terza che il moto loro non è perpetuo, ma fi- 
nifce almeno quanto all'apparenza ;; quarta ché altre 
forgano di nuovo ; e cominciano a muouerfi , e tutto 
quefto dicefi nella ftanza 34: quinta che fiano varie di 
figura ; feta che niffuna, ò molte poche ferbino la fi- 
gura ritonda , ma imitino Ja figura delle nuvole, ò de' 
fumi alzati da qualche gran fuoco ;, come dalla ferna» 
ce di Mongibello,b.altra fimile;come nella:35-fettima, 
‘che non ritengono l'ifteffa figura, nella quale primierà-, 
“mente comparifcono,mà nel mezzo del Sol fi mutano,e 
ne gl’eftremi d’eflo,comparendo nel mezzo affài grandi, 
e molto picciole nell’vfzita ; e quefto nella 36. ottaua, 
- ‘alcune delle maggiori par che talho.a ne moftrino al- 
tre più piccole » e poi alla {prouifta le nafcondino ; no» 
na, vna grande fi (parte fpeffo in due; e due > ò piùdi- 
‘ventaranno vna, e così durerà fino al fine; e ciò nella 
37. decima, nell’entrares che fanno fotto al Sole quel- 
Je; che fi muouono perla medefima linca, Manno affai 
wi vnite, 
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vnite., e congiunte infieme; nel mezzo fi difunifcono, e 
fpartono ; nel fine quando ftanno per vfcire; par che» 
s'afpettino; e fi accompagnino di nuouo infieme; co» 


me nella 38..vndecima,la circonferenza loro non è pos. 


| lita, :& eguabile; come fuol eflere delle ftelle, ma dife+ 
guale,& afpra, diftinta con alcune fibre biancheggian- 
ti ; e fomiglianti al nero ; e la maggiorparte d'effe nel- 


© Pe@remità dannonel bianco, nel mezzo fono più ofcu» 


hi 


ag 
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di 
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re, fimili ad vn fiocco di nieue alquanto negro;ò ad vn 
pezzo di panno tracciato, ò ad:vna maffa di peli infie- 
me ftretti oppofti ad vna gran fiaccola; e tutto quefto 


procede dalla diuerfità della materia più,ò manco den- 


fasequefto nella 39. | | |. prete 
‘ Quelta è la prima opinione , e dichiaratione fua. A 


« quelta và congiunta vn’altra poco differente; che le> 
, macchie fiano vna maffa di minute ftelle , maggiori; ò 
© minori conforme alle ftelle, che vi concorrono a farle, 


equindimafca la diuerfità ; e varietà loro ; perche fe- 


condo , che fi fcompagnano,, ò s’vnifcono, fe ne vedo» 
* no hor più, hor meno;e dalla varia combinatione loro; 
procedono ancora le varie figure, che ineffe fi fcorgo- . 


no:eciò nella go. &41. ® SL, i n 
| Dalla 42. ficomincia atrattare della feconda ‘opi- 


nione , che fiano di materia corruttibile ; e confeguen- 


temente il corpo di lei compofto mortale ; fomigliante 
alle nuuole. da 

tà nella denfità,e rarità; nell’effere, e mancate; nel 
«prender.hor vna figura, hor vn'altraye fimili . d'onde fî 
conchiude tal'corpo:non poter effere immortale } per> 
che quefto non-è foggetto a rante mutationi, come per 
ifperienza veggiamonell'altre ftelle,che ftimiamo eter= 
mne, & incorruttibili 5 e. quelte macchie per lo contrario 


. patifconotante varietà, e mutationi ; e Ciò fin'alla 45, 


Li x I 2. Nella 


“ # 


dindi auuenire tante mutationi, e varies 
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Nella 46. fi rifponde ad vna tacita obiettione, che fi 
potrebbe fare contro la corruttibilità,& è quefta : Se il 
Cielo è corruttibile, com'il mondo inferiore ; perche» 
danque:non fi vedono le medefime varietà nel Cielo, 


fe bene il Cielo fi ponga corruttibile, tuttauia monè 
corpo compofto d’altri miti, ma-femplice,come il fuo- 


co; l’aria, &c. ficome dunque nonfi vede gran varietà © 


in quetti corpi elementari femplici ; parlo in loro ftefli, 
e quanto al tutto almeno , € con tutto ciò fi pongono 
corruttibili; così ne meno fi dee alcun marauigliare, fe 


‘non apparifce nel Cielo quella varietà , che fi vede ne' 


corpi mifti della Terra , pofto ch'anco fia corruttibile . 
Vn'altraragione anco fi tocca di quefta differenza trà 


il Cielo,e’l mondo .inferiore,pet conto di varietà efter- . 
‘nadi cofe,che fi producano ;ò corrompano ; & è per- , 
. che è tanto grande la diftanza, che fe non fi fà qualche > 


gran mutatione,non è notata da noi ; fi che,fe:nel Cie- 


- To ftellato v. g. non fi produca di nuouo vn corpo ; che 
fia maggiore della Terra dieci volte almeno ; non può » © 
‘ effer da noi notato. nello fpatio inferiore de’ Pianetis 


non è neceffario, che fia tanto.grande; pure s'hà da of- 
feruare qualche proporrione molto.grande. Hora pet- 
che quefte così grandi mutationi: occorrono rade vol- 
te, quindi è,‘che poche mutationi fi veggono ne’ Cieli: 
non perche , non vi fene facciano fpeffo; mà perche» 
non fonodi cofe tanto grandi, che poffano effer da noi. 
vedute, e notate ; Di quì poi fi procede più innanzi; e 
fi dice nella ftanza:47.che difcorreuano affai bene que- 
gli antichi, come'Ariftotile;e:gli.altri Periparetici, che 
pofero il Cielo incorruttibile, fondati in tal ragione: 
Non s'è già mai veduta mutatione ‘alcuna nel Cielo, 


dunque non fi può mutare ; percioche ,fefufle capace 
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di mutatione , in tanti anni fe ne faria veduta alcuna 5 

non fe n’effendo dunque vedutà; è fegno , che non è. 
manco capace di mutatione » naturalmente parlando;ò 

filofoficaméte. Qual ragione,fuppofta la verità dell’an- 

tecedente, è affai buona ; pure per ragione della lonta- 
nanza; e della negligenza de gli huomini in non auuer- 
tirui, può effer fottopofta ad errore; percioche poteua- 

no occorrere delle mutationi piccole ; le quali non po- 

teuano effere da noi notate ; e pure non fi faria ben in- 
ferito quelle non effere ftate ; perche non erano da noi 

vedute. Ma adeffo col medefimo difcorfo, fi conchiude 

il contrario ; perche da tante (telle nuove , che fi fono 

offeruate nel Cielo ; come di quella nella Caffiopea, di 

quell'altra nel Sagittario , d'vn'altra nel Cigno, e fimi- 

lis da tante altre Comete;le quali, come moftra Tico- 

ne Brahe, bifogna dire che fteffero fopra del fuoco , e 

fopta d’alcuni pianeti inferiori fi raccoglie affai chia- 

ramente che quefta Propofitione:non s'è vifta mutatio- 

ne alcuna ne’ Cieli ; è falfa; e che la contraria è vera 

cioè s'è vita, & offeruata mutatione in Cielo ; dalla,’ 
quale s'inferifce per neceffità ; che il Cielo fia corrut- 

tibile , perche doue vi è atto di corruttione ; iui anco è 

forza , che fia potenza di corruttione ; e ciò viene fpie- 

gato brevemente nella tanza 48. 

Nella feguente poi fi fcioglie yn dubbio , che fi po- 
trebbe fare fopra ciò : fe il Cielo è corruttibile, dunque 
vn giorno potrà venir meno ; potrà vna ftella del firma- 
mento. v.g. mancar d’effere; vn Pianeta fparire; e non= 
dimeno, non s'effendo fin’hora vifto tal mancamento ; 
piùtofto poffiamo penfar con fondamento , che ne me- 
no fia per effere. Al:che fi rifponde,la confeguenza non. 
effer neceffaria ; perche può effere , che il Cielo fia cor- 
ruttibile , e nondimeno non fia mai per mancare quan- 
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to al tutto; ma folo quanto alle parti fue, come auuie- 
ne ne gli fteffi corpi elementari; percioche la Terra, 
fempre è tata,e farà; il mare al medefimo modo, l’aria, 
il fuoco non può mancare d'effere in tutto; ficome» 
dunque trà glielementi fi fanno delle mutationi , e» 
nondimeno tutto l'elemento refta , così anco potrà au-: 
uenire ne’ Cieli ; il che fi tocca nella ftanza 49. Vi fa- 
rebbono anche altre ragioni,ma a chi non tratta quetta 
materia di propofito, può baftare quella che s'è detta. 

Dalla 51. hauendo l'Autore apportato l’opinioni de 
gli altri, aggiunge anco la fua : e dice primieramente 
che s'il Cielo è compofto di materia corruttibile, come 
par che lo dimoftrino le ftelle nuoue , e Comete com-. 
parfe nel Cielo , confeguentemente tutto il Cielo farà 
corruttibile, «e fluido , come è l’aria; e’l fuoco; e ciò 
nella.52. | 

Nel fecondo luogo, dice che s'il Cielo è mortale ; 
quefte macchie non par ; che fi debbano chiamare ftel- 
le ; e quefto lo proua con fette differenze. la prima, 
perche le ftelle fon d’vna figura tutte , e circolari; le 
macchie di diuerfe ; ed irregolari. la feconda perche 
le elle fon fempre dell’iteffa grandezza, ine mai lay 
cangiano ; le macchie di forma inftabile , e variabile. 
la terza nella 54. le ftelle fon fempre lucide;le macchie 
ofcure.la quarta;le ftelle ò fono immobili per loro ftef- 
fe, come le fiffe, ò fi muouono ne’ loro Cieli, & Epici- 
cli con movimenti regolati, e certi; le macchie fi muo- 
uono d'vn fol moto:comune regolare vniuerfalmente, 
ma alterato da proprij , come s'è detto nella tanza 28. 
la quinta nella 5 5. le ftelle hanno!le lor proprie ; e dal 
l'altre di&inte lontananze dal Sole ; le. macchie fon» 
tutte all’ifteffo modo vicine al Sole . la:fefta‘, le ftelle 
non fi vedono ; fe non lontane dal Sole ; le macchie fe 

; non 
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non con lui congiunte . la fettima nella 56. le ftelle fo» 
no parti più denfe del Cielo, e confeguentemente han- 
ne dell’opaco ; lemacchie fono di parti rare a guifa di 
nubi, ò di.fumi . Dunque da quefte differenze fi può 
accorre douerfi dire cotai macchie piùtolto nubi., ò 
fumi;che ftelle nio; sl Logan oi) xtta 
- Nella:57. conoccafionedi ciò che s'è detto delle 
macchie; che più tofo fi debbano dire nubi ; ò fu- 
mi; fi aggiunge vn penfiero, che non hà dell’improba- 
bile, fuppotto il Cielo corruttibile 5 & è ch’il Sole fia 
vn.globo di fuoco,e fi.nutrifca continuamente di que- 
ftifumi alzati da lui, e tirati.a fè da gli immenfi campi 
del Cielo. Pero com'è cofa » che ricercarebbe più lon- 
ga; e diligente confideratione , fi rimette l'Autore a 
quello , che ne farà fcritto da gli altti ,, che con mag- 
gior otio , & applicatione, attendono a quefte offerua- 
tioni ; dalle quali fenza dubbio fi potrà meglio ciafcu- 
no certificare di quefta verità ; fe il Cielo è corruttibi- 
le, ò nò: eciò s’accenna nella ftanza 58. E per, darne» 
l'Autore qualche faggio; aggiunge nella 59. e-feguen- 
ti: quel ch'egli penfa che quefti Autori diranno : cioò, 
prima » che dal fuoco fin’alle ftelle fiffe fia tutto vna 
corpo continuo fluido; e penetrabile da' Pianeti ; come 
il mare da’ Pefci; fecondo; che in eflo fiano molte. 
ftelle:; delle quali alcune hanno grandezza, e luce fta- 
bile fempre , come fi può dire de i fette Pianeti , che ,, 
comele prime opere vfcite dalla mano di Dio fono più 
perfette , e ftabili nella loro conferuationè ; quefti ò 
non fi cangiano , ò tanto poco ; che non fi può difcer- 
nere mutatione in loro. Altre fono mutabili nell’effer 
loro , nella grandezza, fplendore, & altri accidenti,co- 
me fono ancor le macchie, & altre molte ftelle minu- 
‘te, che non fi poffano vedere. etutto ciò vien detto 


nelle 


ij 


leg LL 
nelle (tanze 59. 60.& 61. terzo nella 62. che il Cielo 
ftellato non fia fiuffibile, come il Cielo de’ Pianeti; mà 
folido , perche le ftelle in lui fono fiffe, e non fi muo= 
uono , fe non al moto’ del Cielo ; come nodi nella, 
tanola:; ò come ‘gemme incaftrate ne gli Anelli: 
l’effer anco l’vitimo corpo, che circonda tutti gli al- 
tri, quafi la volta; e’l'foffitto di quefta bella fala, 
del mondo, ne dimoftra ; che tal effer douea, . 

E ciò fi conferma con l’effempio del famofo Palazzo 
di Nerone detto Domus aurea . ‘nel quale, come dice 
Suetonio nella vita di lui, erano Precipua cenationum 
rotunda sque perpetuo diebus , ac nollibus vice mundi cir- 
cumagerentur. Hora quelte Sale informa ritonda , che 
a fomiglianza del mondo perpetuamente di , e notte fi' 
raggirauano in tondo, rapprefentauano il mondo ; il 
pauimento la terra ; lo fpatio fin'al foffitto; l’interuallo: 
dell’aria; edituttii Cieli fin’al Cielo ftellato, : qual 
veniua rapprefentato dal foffitto , ò palco d’effe. Sico- 
me dunque in quefte fale ( &intutte le altre ancora so. 
mà fi adducono quefte in effempio, perche erano come 
Ideadell’alere) lo fpatio di mezzo era fluffibile , e li- 
quido, come l’aere ; i due eftremi fodi, così dicefi del 
mondo ; che dalla terra fino ‘al Cielo ftellato habbia 
corpo fluffibile, e’ liquido; ne6gli.eftremi fon corpi fodiy 
la terra ferma; & opaca; il Cielo volubile, e trafparen» 
te, & opaco ; quanto alle ftelle di cui vienediftinto, & 
| adorno.Dicefì poiche lo fpatio di quelle fale di Nero- 

ne anco nella ragione acerba fpirauano odori;alluden» 
do a quello , che d'effe dice il medefimo Suetonio , che. 
verano Cemationes laqueate tabulis eburneis verfatili-’ 
bus, vt ffores ex fiftulis, & vnguenta defuper fparge= 
rentur . con che vien dichiarata anco la feguentev 


ftanza 64. AD, gi 
Nella 


Fà 


di 
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"4% i 73 
4 Nella:65 fi toccano breuementeitré moti offeruà» 
‘+ timell’ottauo Cielo'; il primo da Oriente verfo l'Occi- 
dente s il fecondo dall’Occidente verfo l'Oriente ;.il ter- 
— zodi trepidatione.e fi dice, che queto Cielo real- 
mente hà vn fol moto da Orienté;in Occidente, fatto 
conlinea fpirale , 0uero Helica j vil quale:fà apparenza 
| ditre. percioche.il primo.non compifce-in 24% hore» 
perfettamente il fuo giro.,,ma ve ne manca vn-poco ; 6 
quefto poco sche vi manca ; fà che noi penfiamo; che 
in quello fteffo tempo fi fia moffo in contrario, cioè da 
Occidente in Otientes ma-mionè realmente così , come 
tengono molti Aftronomi 3 e fi:tende chiaro a chi ci fà 


alquanto di refteffione j: è dunque vn folo con apparen- 


za di due . Il terzo poi da Borea in Auftro fi può molto + 


© bene efplicare con dire che l’iteffo primo moto non fi 
- fa per linea circolare, ma elica , ò fpirale ; per lo quale 


- © auuiene , che qualfiuogliaspunto del Cielo fi vada ac- 


cotando hora a Settentrione, & hora a mezzo giorno. 

fi deuono poi porre i termini di quefto moto ‘all’itefflo 

modo , che li pongono gli Alfonfini inuentòri del mo- 
* to della Trepidatione . aa 


Pi 


Nella 66. poi fi aggiunge, che [piegati , com'è det- 


to, i tre moti nel Cielo ftellato, nonvi è neceflità alcu- 


na di porre altro Cielo mobile fopra d’effo,poiche per i, 


tre detti moti né bifogna; ne altro fe n'è fin'hora offer- 
uato.€ fi conferma col non effer fopra.il Cielo ftellato, 

» altra ftella‘; e perche , come diffe Ariftotile , il Cielo è 
fatto per la (tella ne feghira parimente che non vi ef- 
fendo altra ftella , non vi fia mancoralcun altro Cielo . 

. Nella 67. fi pone la Conclufione di quefto vltimo 
punto, che s'è dichiarato, cioè, che l'Autore del Can- 
vito fi perfuade, che la nuova Pofitione, & Ipotefi de’ 
.° Cieli farà quella, che egli hà accennata ne’ fuoi verfi ; 


fe però non rinouaffe alcun moderno l'opinione d’alch= .. 


il î # Ì ni. 


@ 


h 


ide ARI ui, 
ni Antichi ;'e feguita nel precedente fecolo idal Coper- 


| nico; di potre'nel centro del Mondo il Sole immobile} © * 


attorno Mercurio, e Venete, che fi muouano ne’ loro © 
orbi ; poi l’orbe grande , one ftia la Terra, gli elemen= _ 
ti, elaLuna; e-finalmente fopra'quelti i tre Pianeti 
fuperiori mobili, col. firmamento immobile:Ma:di 
© * queta; come meno probabile, per porre la, 
* terra mobile contra ogni filofòfiaje po- | ©. 
co conforme alle facte letteren > | ©». 
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